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-Gli saaoi di Pio \11 
nelfa Villa detta .' di aassio. 

-
(Documenti inediti) 

, AlFinfuori di una' tradizione locale che tuttora 
attribuisce a1la Villa di Mecenat.e alcune insigni rovine 
. di costruzioni romane, non si ha, alcuna notizia che il 
primo ministro di Augusto possedesse una villa sulle 
l'i ve dell' Aniene. Le rovine, fin q,a tempo i Ulmemora' 
bile indicate col nome di villa di Mecenate, sono pre­
cisamente quelle "gigantesch<;l costruzioni che sovrasta­
no le omoni~e dascàtelle, e'che noi invece scorgiamo 
chiaramente aver fatto parte del tempio d'Ercole. (1) 

Occorre percièJ, nna volta riconosciuta l'inE'sattezza 
della tradizione, situare in altro luogo - il suburbano 
che l'egregio statista possedeva in TIvoli e sulla cui 
esistenza non va posto dubbio. ' A tale proposito la 
nostra opinione s'accorda con quellaJi Maurice Albert (2) 
che lo identifica con la villa volgarmente detta di 

. Cassi(),.Ja seconda cioè che 's'incontri lungo la passeg' 
giata di Carciano, e che s'adagia sulle pendi ci occi, 
dentali del monte Ripoli. Il numero e il valore delle 

(1) R. LAN0IANI. Wanderings in ihe roman Campagna. 
Londra 1903; In. Sopra i proplei del tempio d'Ercole in B'ul­
letto Archeol.comun. di Roma. 1892 p. ~98 _.segg, 

(2) M. AUER1' De Villis Tiburtinis princ.ipe Augusto. Pa­
rigi - Torino 1883~ 
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Sen. Rodolfo Lanciani 
---------'-"''''-

opere d'arte rinvenute di. tanto in tanto in quel luogo, 
la superba · bellezza ' clelia posizione, la vista che I 

s'esteNde fino al malìe e una certa somiglianza di 
cùskuzi~ne con gli ,! Horti Maecenatiani ,i sull'Esqui-, 

lino su:~sidia~o l' ~piYlione dell' Alb~rt. /, . " 
. ESlstono cola tre terrazze) ngogl10se dI antlChl 

I (. -~ 

oli~i, la p'1ùalta a cento novantacinque metri sul li· 
vello del mare, la meno alta a cento settantanove. 
Grandi muri di retibolato sostengono i ripiani ch~ 

un tempo Ifurol1o ~oltivati . a giardino con ricchezza di 
fontane e peschiere; dirltti ~entieri \ simmetrici adorni 
di basse spalliere di sempreverdi-, tagliate ad angolo retto 
esormòllt~te da busti di personaggi famosi, scòlpiti 
a foggia di erme, ~òlc~vano quelle superbe terrazze 
che s' inna~avano biancheggiando ~l cospetto dblla 
pianura di ,Roma. E tanto grarde era il numero 
delle statue custodite n:ella vill~, che l'elenco di quelle 
rinvenutevi durante gli scavi di Pio VI ci s'em,bra 
addirittura fantastico . Il · maggior gruppo delle statue 
fu scoperto 'nella terrazza centrale é. comprendeva:: un 
Apollo citaredo con sette delle no,VeMuse, un Bacéo 
g~àcentèt su una pelle di pàntera, una Pallade Atena, 
un'Igia, un figura del S011no, un gr uppo di Sileno e 
B~ccante, l'erme di' Antis'tene, Biante, Periandro ed " 
Eschin~ ed altre erme acefale con ,' i ' nomi di Pitt~co, 
Solone, ClElob010, Talete, Anacreonte, Cabria, Pisistrato 
Licurgo, Pindaro" Archità, Ermarco e Diogene. 
, Vintera colle~ione fu acquistata per la somma di 

cinquemila scudi, (un ,centesimo del valore odierno,) dal ' 
,Pontefice Pio VI che la pose nella sala dliltta. delle 
M'lse al museo del V~ticano, fabbricata appo'sitamente 
s;Ki disegni daWA~toÌlini" e dipinta da 1?,affaele Mengs., . 

, II solo gruppo di Bacco fu acquistato ia uno 
stranì~ro-) il Banchie.rE< J enkins che lo ebbe per seicento ' 

,. '\' . ' , 

, 

'r · 

I \ 



Gli scavi di Pio VI nella Villa detta di Cassio 5 

scudi, e lo rivendè ad un collezionista inglese per 
quattro mila. 

In un secondo scavo ordinato da Pio VI nel 1780, 
fu rin venuta un' ottava mùsa, U rania, alcune statue di stj}e 
egizio in m:wmo nero, un coccodrillo in pietra di pa­
ra.gone, un fram~ento di fregio con ' i simboli di 
una lucertola e una .rana sopra una foglia d'acanto: 
un'erma di Pericle" la famosa erma celebrata dal Monti, 
e . due altre erme mutile coi nomi di Fidia e Bacchi­
l~de, Un;erma di Platone fu infine estratta dalla ter-

. razza inferiore nel 1846. 
I Qui ci sembrano opportune alcune osservazioni: 

una relativa al fregio con i rilievi della lucertola e . 
della rana, rinvenuto nel ripiano di mezzo, una in ri­
guardo al gruppo dell'erme ed un'ultima relativa alla 
schiera deHe Muse. . . 

La lucertola (::>jAYPD::>j) ' e la rana (BATPAXO::>j) 

rappresentano le sigle di Sauro e Batraco, artisti 
favoriti di Augusto il quale commise loro il diseg~o, 
la decorazione e .l'erezione del tem pio di Giove e 
Giunone nel portico d'Ottavia. 

Plinio racconta com'essi rifiutasse;o il privilegio 
di firmare i lavori col loro nome, ma scolpissero fra / 
le scanalatllre delle co'lonne le loro insegne parlanti 
(armoiries parlantes). Tali insegne appaiono anche 
nella decorazione tloreale dell'A1'a pacis) un altro c3i­
polavOl'o ,dell'età augustea. La presenza di questi ar­
tisti nella villa posta sulla via di Carciano è perciò 
evidente, ed oltre ad offrirci una nuova prova che la 
villa medesima risalga al tempo di Augusto, ci fa 
supporre che.il disegno e la decorazione di essa siano 
stati affidati dal primo ministro agli artisti favoriti I 
del suo signore. 

Circa l'erme dei famosi personaggi, con le ' indi· 
cazioni dei loro nomI, è ben vero che se ne trovarono 
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6 Sen~ Rodolfo Lanciani ' 

isolate o a coppie' su vari siti di vecchi giardini 
romam, ma i1;1 nessun luogo in tal numero e con tale 
distinta iconog~afica corpe avvenne a Tivoli. La prima 
serie di tali erm~-ritratti fu scoperta sulla fine del :400 
nella Villa di Adriano; alcune di esse perirono nelle for­
naci di calce, altre furono trasportate iI). una cappella rUTa­

-le della Vergine sulla strada di Tivoli, ove furon viste 
e descritte da Martino Sieder, nel 1503: cinque furono. 
scoperte nel 155,0 da Giovanni Battista Altov,~ti, figlio ' 
del banchiere Bindo e vendute al pontefice Giulio III 
per i giàrdini di villa Giulia, 

La seconda serie fu trovata m una località sulla 
sponda si.nistra ,dell'Aniene, chiamata « i Pesoni)} in 

, mezzo ad alcune rovine credute di '.m'antica villa dei 
Oalpurnii- Pisones, La terza è quella provenient~ dalla 
villa di Mecenate a Carciano ora conservata' al 'mn-

. seo vaticano,nella sala delle . museo In Roma si rin­
vennero due serie di erme; una nel giardino ' dello 
stesso uomo di stato sull'Esquilillo (gli Rorti Maece­
nati ani) ed una nella villa di CesarS) sul Gianicolo".., 

La terza osservazione, relativa alla scoperta delle 
Mus'e mostra subito. che la villa di Oarciano dovè ap~ 
parteneread un patrizio di grandi ricchezze. Se molti 
cittadini erano nella possibili tà 'di acquista)e una ' sta- ' 
tua o due per i loro palazzi e virid'arii 1(noi sap-piamo, 
che il pròprietario del casinQ scoperto dalla Regina 

I ' , 

Elena a Laurentum (Torre Paterna) aveva 'adornato il 
suo piccolo possesso sul mare di una:- unica statua: una 
copia m:1rmorea del discobolo di Iv.Iirone) solo pochi 
però, e cioè quelli ' che avevano accumulate grandi , 
fe>rtune, potevano permettersi il lusso di cbmperare 
gruppi di statue quali quelli delle MU8e, 'delle Niobidi, 
dei Galli disfatti 'da Attalo I, o) di Orfeo che incanta 
lè belve. Il primo comprende dieci o undici. soggetti, 
se si aggiungono alle Muse ,Apollo e il cavallo di Pe-

" 
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Gli scavi di Pio V I nella Villa detta di Cassio 7 

gaso, e il ll'lecondo ventiquattro, inclusovl Apollo, Diàna, 
Niobe, e quattordici figli e figlie coi 10rQtutori, gover­

-nanti e cavalli. In conseguenza di ciò ogni qual volta 
una o più Pieridi o Niobidi venga scoperta negli sca­
vi di' aHtichità, noi possiamo esser sicuri di trovarci 

- dina:!:zi a un possesso o dell'i"mperatorE? o di un ricco 
patrizio. E tale precisamente -è il ca~o della villa sulla 
via di Carciano. 

Nei riguardi degli scavi tanto fruttuosamente ese­
guiti nella villa suddetta, io Rossiedo nella mia bibliote­
ca privata un codice dal titolo: "Oodice topografico di 
Tivoli" , contenente la corrispondenza scambiata negli 
anni 1772 - 80 tra Gerolamo _ Matthias, proprietario del 
luogo, Domenico De Angelis, e Giovanni Corradi, e­
scavatori, e Giovannì Battista Visconti pontificio so· 
vrintendente alle antichità, dal quale estraggo i docu­
menti che seguono. 

ANNO 1773 
• - t 

12 genn. - Ooncessi0ne di Antonio De Matt{as "al 
Sig. Domenico De Angelis per poter fare li tasti e 
cavare nel mio olivèto chiamato: le pianeZZe dz Car­
dano dove era la villa di Oassio Oonsole e stanno al 
presente le ruine de muri e volte confmanti col Sig. 
Roncetti ... sino al prossimo fp.turo mese di aprile e 
maggio- a patto che non vengano pregiudicati - alberi 
d'olivo e muri delle volte et archi ». 

1775. 

- 5 maggio, Tivoli. Domenico De Angelis all'abate 
Visconti. Ha -parlato con sei carettieri .per mandare 
al piTI. presto a Roma « le note sue Muse » . ' 

7 maggio id. a id. ~ Ho l'onore di inviare a V. 
S. Ill.ma in sei carretti secondo la nota qui annessa 
quasi tutte l'e,rme, mancando solo due o tre framen-

) 
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g' Seno Rodolfo Lanciani 

ti che manderò in altro viaggio, li sei piedi o@n le 
iscrizioni tondeggianti, 'l' Apollo dormiente, e la Palla­
de ... ", 

E' annessa la , nota séguente: 
~(DomerJ,ico ca;l'ettiere: piedi tre e metà dì un 

fragmento d'erma; Giovanni: Presi piedi tre e altra 
metà del suddetto fragmento; Giacomo: fragme\nti di 
quattro .erme: Talete, Solone, Cleobulo, Pitac(,; Mem-

/ mo: erma di Biante in due pezzi senza capo e P~rian~ 

dro; Vi.ncenzo: S}atua 'd:Apollo cioè torzo, trop.co, 
pianta con piedi e portione d'ara, altro residuo d'ara, 
due gambé, due pezzi di braccio destro ed , un fram­
mento, spalla sinistra, testa di esso e testa di Bia;nte; 
Franc~spo: Pallade cìoè testa con bu"to e parte del 
braccio destro, veste sino a piedi, piB.Jite ; ... (1) fram­
menti di essa cioè braccio sinistro, mano . destra, diti 
di essa con ramo d'olivo, resto del ramo, uu piede, 
scudo; in un canestro: quattro pezzi di Cimiero e quat­
tro. frll-mmenti dello scudo, erma dl Eschihe. 

9 maggio jd. ~ id. « Vengono nuovamentE- li caré 

retti eri con ciascheduno una Musa ». 

«N ota delle sculture che si trasmettono lì 9 mag-
glO 1775. ' " . 

. Statue n. 6 di muse sellza testa recàtt3 in sei ca­
retti una per ciascheduno. ·E più; DOmenico: framento 
'di un'erm~; Giacomo: testa di Talia · e. collo di essa; 
Francesco: testa di Polimnia e testa di Melpomene; Vin­
cenzor testa di Apollo citaredo e frammento di un'erma; 
Giovanni: lira, frameI\to grande di' manto, due framen­
ti piccoli di detto manto, altri due pezzetti di . esso. 
Tutto 'ciò appartiene all'Apollo citaredo che nel pros'­
simo viaggio s'invierà onde ,Potrà collocarsi a part~» .. 

(l) manca il nome . 

. / 
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Gli scavi di Pio VI nella Villa detta di , Cassio 9 

11 maggio. id. a id. « Vengono in (quest' oggi altri 
tre carettj secondo la nota ... Domenico Mancini, alias 
Memmo il quale nel viaggio ultimo portò la Talia si 

I. è dolzuto meco del peso ~roppo grave addossato al 
suo cavallo ... [che] ha rotto il caretto; nel viaggio 
presente porta la statua di Apollo citaredo che è la 
P1Ù grande di tutte, perciò ho stimato di promettergli 
un regalo distinto». 

12 maggio. id. a id. « Giacchè ho ricevuto il vene· 
rati$simo comando di ' mandare la statl1a giacente ho 
fatto acccomodar in una specie di cesto ancora il mo- · 
saico ed ho creduto opportuno in tal congiuntura 
,trasmettere anche quello in un caretto. La, s,tatua gia­
cent.e è in due pezzi e vi son di loro due piccoli fra­
menti. Non mancherò di tenere informata V, S. Il1.ma 
della ricorrenz!l, che potrà farmisi della vendita del 
Fauno ». Ha speso per il trasporto scudi 22.024. 

1777. 

16 settembre. Giuseppe Radici a G. B. Visconti. 
« In esecutione di quanto V. S. IlI.ma si compiacque 
commettermi' nella mia gita a Ti voli per la ricerca 
deli~ antichità ho rinvenuto da 4 a 5 luoghi. .. (E' 

. necessario p~rò) tener segreto quanto gli scrivo e non 
confidarlo ad altri, specialmente a tiburtini, gente av­
vezza a lucrare in (lanno altrni, ·tanto più che questi 
san segreti come le donne » . I • 

. [Senza data] id. i id.: «Ho trovato un pezzo d'isto, 
;ie in marmo ll,sciato nelle sta~tie di Pietro rappre· 
sentante un leone che inve~te un cavallo, e di questi 
le loro teste sono buone ». ~ 

177 ' . 
/ 

7 aprile. G. Radici a G. B. Visconti. Ha ritro­
vato «un pezzo di marmo lungo palmi uno e tre quarti 

( 



10 Ben! Rodolfo Lanciani 

ed uno e un quarto di ' grossezza, alto palmo uno e 
mezzo, davanti ci sono ' queste lettere bene scoLpite 
altro 'Che l' S è· un 'poco spezzata ,: 

I 
, : M. POPPI. DJ .... 

TESTAM .... 

27 aprile. De Angelis a Visconti «Trasmetto la 
nota di tutto ciò che di antico io posseggo e ,di ciò 
che io ho distratto dal 1772 a questa parte ». 

12 giugno'. G. Conadi a G. B. Visconti «Ho esa­
minato il sito esibito dal sig. Cav. Bulgarini a V. S. 
quale ho trovato del tutto scavato, non ho mancato 
farvi molti tasti con accertarmi non esservi speranza 

, a trovar nulla}) (Più tardi i Bulgarini ricorsero al tri­
bunale del camerlengo asserendo che alcune antichità 
trovate~ nell' oliveto de Mattias appartenessero ad u~ lo­
ro possesso limitrofo). 

17 o~tobre. De Angelis a G. B. Visconti « Non 
prima d'oggi mi è riuscito a;ver il carretto per tra- ' , , 
smettere a V. S. le tre consfl,pute tigre re (?) il piede, un 
pezzo di porfido é li due pezzetti di pilasr.tini ... Ho 
unito una piccola figu~a di Mercurio che per essere 
mediocre penserei, con la di lei permisr-:ione; di ' far 
restaurare per mio conto». 

30 ottobre. id. a id. Spedirà ,« un altro pilastro 
intagliato ». 

" 

4 dicembre id. a id. Ha fatte ,stimare le colonne 
di grànitello. 

31) dicembre. id. , a id. Ritiene m casa due erme. 

1779. 

28 marzo. G. :Corradi a G. B. Visconti. E' venn­
a convenZIOne 01 de Mattias per il prQseguimen.to del­
lo scavo. 

I 

• I ' 
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Gli scavi di Pio VI nella Villa dètta di Cassio 11 

/ 
12 aprile. id. a id. Ha trovato «un' erme senza 

testa con l'acclusa iscrizione greca. '. e... una testa 
di guerriero con visiera aJzata». 

13 aprile id. a id. ({ Da me con com~odo e con 
più attenzione considerata credo infallibilmente che.la 
testa sia dell'erme medesima. » 

17 aprile. id. a id.« Per Ant0nio Testa invio 
una testa . di un fauno ritrovato sotto le ruiné presso 
una fontana per avvicinarsi alla quale ci son dei gran­
di. massi. Il sito è vergtne ... Si è trovata una base d'erme 
di marmo pavonazzetto riquadrato di circa palmi ~ue 
e nel piano di sopra vi sono due punte di piede Sòt· 
to le q ua1i ... le seguenti lettere greche: (FEIDIAS)· 

.' ... Si son trovati anche dei frammenti' di statua ma 
di po,ca .conseguenza ». 

18 aprile. 

({ Ill.mo Sig.re , Sig. Fadrone Colomo 
Essendosi trovato un picciolo canello di metallo 

con dentro del umore balsamico, prima che svapori ho 
' creduto proprio invùirlo a V. S. Ill.ma per Angelino 
carrettiere della Camera, accio,cchè ella 'possi gustare 
un odore .per tanti secoli conservato. Ricevo in que­
sto punto da Domenico Testa li scudi cento. Ritrovan­
dosi qualche altra cosa spedirò onitamentt3 al rima­
nante del erme di Pericle e la base di Fidia dicendo­
l1nsempre 

Di V. S. Ill.ma 
V.ro dev.mo e .obl.roo sempre 

i GIOVANNI CORRAD!. 

Tivoli 18 nprile 17 79 »: 
19 aprile. id. a id. ({ Oggi si è trovata una testa 

che sembra di filosofo, è da una parte maltrattata d~l 
antico » Il c'avatore ha dato «picconate nella faccia e 

.' 

I .' , , 
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12 Seno Rpdolfo Lanciani 

sul ,naso ... si son trovate circa :?OO .1ibre 'di piombo 
ed in un pezzo vi ,è l'iscrizione: T. SABIÌ>IVS HELIOO FEO.» 

22 aprile. id. a id. «Mando per A.pgelino un Leò· 
ll.e ed un piccolo oassorievo in due pezzi sembrando­
mi la scultura del medesimo non di cattiva maniera ... 
Si son trovati anche dei frammenti di idoli egizi:i, un ~ 

rocchio di , colonna di giallo e dell'altro gio~bo». 

14 aprile. id. a id. Chiede: «il las'3apassare per , 
lunedì m?-ttina per , un carretto con un idol~ ) egizio di 

. granito , nE(rò alto palmi sei ed un/ terzo con la sua te: 
sta i, mancante però delle braçcia e porzione di una 
gamba, vi sar~nno ancora altr.i quattro p~zzi di fram : 
mentÌ' d'idoli, uno largo tre palmi dal collo a , mezza 
co~cia éd alto palmi uno che contien~ porzione del 
corpo, altri trepiccoli pezzi del medesimo frammento 
ed una zampa di leone ed un l'occhio di colonnetta di 

, giallo lunga pàlmi due e me~zo ». ' 

29 aprile. Id. a id. Chiede il passaporto per due 
barozze con «due colonne intere di granito bianco e 
nero, una 'longa ' palmi 13 ... vi 'saranlfo ancora due ' 
basi d'erQe come quelle di , Fid~a 'ma senza iscr:izione 
ma però con incassatura, potendone servire , ,una per 
l'erme di Periple i mando ora una piccola r,osa contor­
nata d~ quattro animaletti cioè Lucertola' e ranocchie" 
ma sono\un puoco rotti. Spacca questa rosa ,un palmo 
e ottd once ed è servita per f(mtànina; mando un ma­
scherone con faccia di leone, ma di terr<t cotta', serVI· 
to anche questo per buttar acquà}). 

11 maggio. id. a id. « Néi ' scorsi giorni fu trova­
ta una basa d'erme come quella di Fidia con l'acclusa 
iscrizione grèca, un pia'ntato con due piedi d'una' 
statua ,egizzia, un l'occhio . di colo~na di giallo br eccia,­
to largo 'palmi 4 112 "spacéa ' palmo uno, ed una fascia 

. , / 
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. Gli sea'vi di l'io VI nella Villa detta di Cassio 13 

di marmo con ddle lette~e che prinClplan6 dall'A e 
terminano al N credendo sia una specie d'alfabeto}>. 

18 maggio. id a id. « Questa. mattina si è trova­
ta un'erme conservatissima e similissima a quella di 
Peride con la celata alzata, a me pare sia l' istessa 
fisonomia con questa iscrizione: .... (PERICLES). Ieri fu 
trovata una testa di filosofo mancante, però dal mento 
in giù ed un torzo di statua nuda alta dalla <spalla: 
al ginoochio palmi 3 1[2 mancante della testa, braccia 
·una coscia e le gambe ... ha un piccolo pernetto ' con 
un poco di eminenza di marmo, siguificando aver avu-

~ to la coda e potrebbe essere chè la testa del fauno 
fosFe la sua essendosi trovato il tutto nel medesimo \, 

I luogo» . 

21 maggio. id. a id. « Si è trovata ùna .statna egi­
zia consimile [j.Ì la già luandata prima, mancante però 
della testa e di un braccio; si è trovata una. testa di 
filosofo ed una testa, .di tigre al naturale, di tutto ciò 
prego V. S. mandare ' indizio al Sig. Cardinale. 

Mando un carrett,o e due barozze, nel caretto vi 
è l'erme di Pericle, due teste di filosofo, il torso deI' 
fauno, la testa di tigre ed una lastra di marmo con­
simile aire colonne. Nella barozza poi vi è la statua 
egizia, !l-na base d'eI1ma con iscr~ione greca ed altJ;o 
rocchio di sette palmi, del medesimo marmo della co· 
lonna, altro rocchio di colonna di giallo brecciato ed 
u~ scaglione di coloU:na di _breccia pavonazza ». 

5 giugno id. a id. ' Ha ' trovato « una ' base di erme 
con due punte di piedi con cotesto nome greco: BIT­
TAKOY ", altra base con due punte di piedi senza 
mome, altra base sénza piedi e senza nome, un'erma 
senza testa e senza iscrizione, rocchi di colonne ecc. 

11 giugno De Angelis a Visconte. Ha venduto al 
Ienkins il gruppo per scudi 600, l'Antistene per 400. 

; 
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14 Seno Rodoi(o Lànciani 

18 giugno G. Corradi a G. B. Visconti. « L'àltro 
IerI nell'oliveto del sig.( De Mattias [futrovaba] una 
st!j.tua di donna ,vestita chE' siede sopra un~ sa~so con 
camigia sotto le rriam~elle e ' manto che gli scherza 
sopra le cORcie e gaml?è, mancante però .della testa e 

' braccia, alta palmi tre e" mezzo». Il panneggiamento 
À buono... «Si è trovata una piccola' testa di fauno». 

\ -
N elle ultime pagine del Codide è il seguente o elen-

co delle sculture ritrovate nella villa di Cassio (oliveto) 
da Mattias): 

« Ara con iscrizione/greca e .latina dedicata. al buon 
. genio; coccodrillo di nero antico; . testa di un filosofo; 

altra testa di filos010; altra testa di filosofo ed una 
convertita in Diogene ; altra testa di _filosofo ,; erme 
di Pericle legisfatore d'Atene còn iscrizione , greca; 
testa di un fauno; basè di erme col nome aì Fidia 
in greco; medaglione con bassorilievo di un fauno 
che sagrifica; leone al naturale; statua d'idolo egiz­
zio; framJ?1ento di altre tre statue d'idoli egizzi; roc­
chio di colonna di giallo lango palmi tre, 'spacca palmo 
uno; due 'colonne di granito bianco e nero longhe 
palmi 13 'e , mezzo spacdmo \ palmo. UllO; rosa ' con 
fogliami sopra de' quali ' vi sono lu~ertole e ranocchle ' 
servita per uso di 'fo~tana; m'ascherone con testa di 
leone; te~a di una tigre aI e naturale ;; altra , statua 
d?dolo egi~io - la ~1+ale fu t~afugata ·~a . un capoc-
010 , e cdmptata dal SIgne,(?) a VIlla Albam - - (1); base 
di erme col nome di Pindaro in greco; colonna di 
breccia pavonazzetta longa palmi 13 spacca palmo 112; 
rocchio di colonna della medesi~a breccia ' lon~o pal­
mi 7; torso di un fauno; rocchio di colonna di giallo 
brecciato longa palmi 4 112 spacca pab;ni 1; rocchio di 

(l) Chiosa. 

... 

. ' 
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colonna di granito bianco e nèro longo palmi 9 spac­
ca palmi mezzo; base d'erme col nome di Pittaco in 
greco; base d'erme col' no;ne di Bacchilide in greco; 
testa d'tm termipe con due faccie; altra testa di un 
fauno; torso vestito di statua al naturale; altra testa di 
un fauno; rocchio di colonna di bigio longo palmi 12 
spacca palmi ~ l Iil ; altro rocchio di colonna di bigio 
longo palmi 11 spacca palmi 2 112 ; Statua della musa 
Urani a sedente; il busto nel oliveto del de Mattias ». (2) 

Ssn. RODOLFO LANCIANI 

/ 

(I:) Corretto su: Una venereo (2) Chiosa, 
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Platone Tiburtino. 
, Cenno bio-bibliografico 

Fra i traduttori cristia.ni d'Occidente che nei se· 
coli XII e XIII, specialmente ,!,lella Spagna, volsero 
in latino le opere principali del -sapere ara.bo (medi­
cina, astronomia, matematica, filosofia), depositario del­
l'antica scienza greca, riversando e mettendo in circola· 
zione nello spirito occidentale del m dio evo crIstiano, 
a ncora secco <3 intirizzito dalla ' recente barbari e, una 
messe' considerevole ' di fatti e di idee nuove, una vera 
enciclopedia di conoscenze scientifiche: fra questi lon­
tani pionieri o vedette in avanguardia del Rinascimf\llto, 
uno dei nomi più noti è Platone da Tivdli. 

Pur troppo assai poco più oltre del nome va la 
conoscenza biografica che noi abbiamo di lui, nonostante 
gli studi che ai giorni nostri molti valentuomini vi 
hanno dedicati; dopo j quali la sua figura di uomo 
ci resta pur sempre lontana e ,quasi , impossibile a fis· 
san) o id~ntificar'e, come di persona leggendana; ment"re 
la sua molteplice attività scientiSca o almeno lette­
raria gli avrebbe meri1.ato ben altra sorte. 

Nella prefazione alla sua traduzione delle Tavole 
Astmnomiche di al - Battàni, e-gli , rimprovera ai Ro­
mani di aver sdegnato e trascurato la: scienza, rispetto 
ad altri popoli assai più intellettuali, quali i preci, gli 
Egizi, gli Arabi; al cui tesori egli si risolse di attin­
ger~ « per colmare le laçune della letteratura dei La 
tini», specialmente nell' astronomia. Platone I10n lavorò 
dunque per comando o per mercede, non fu un tradut­
tore di meiltiere, ma d'elezione e d'entusiasmo. A tal 
uopo probabilmente egli abbandonò per tempo la sua 
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terra n~tale, per andare a cercar la scienza fuori d'Ita­
lia, come fece anche Gerardo da Cremona (t 1187), in 
quella specie di crociata neila quale uomini avidi di 
sapere scientifico accorrevano in Spagna da ogni parte 
d'Europa per dividersi colà le spoglie della ancor viva 
e vegeta scienza araba, C011 cui arricchire i propri con­
terranei e ' l' intera Cristianità. 

É noto che principale centro di questi ritrovi e di 
siffatti studi) e quasi laboratorio d'i tra smissione della 
. scienza, fu per iniziativa dell' arcivescovo Raimondo 
(1130 - 1150), e p'oi per favore di Alfonso X, la · città 
di Toleà.6: dove vediamo arrivare verso la metà del 
secolo XII . Adelardo di Bath, E rmanno il Dalmata, 
Roberto di Rétine; -e piTI. tardi Ermanno Alemanno, . 
Michele Scoto ed altri fm questi traduttori, che ' pos­
sono considerarsi, per ' un ~erto verso; come i precur­
sor~ degli Orientalisti moderni. 

Essi lavorarono dapprima in una specie di col­
laborazi?ne binaria: uno conosceva specialmente l'a-

. rabo, l'altro precipuamente . il lat,ino, entrambi la­
lingua volgare spagnola attraversc la quale, quasi 
parola per parola, il testo passava nella traduzio- ' 
ne latina, per opera combinata dell'interprete e del re 
dattore. Così fecero per quabhe:tempo i due primi esecu- . 
toridl?ll'idea di Raimondo: -l'arcidiacono di Segovia Do' 
meni co Gundisaldi (o Consalvo), e l'ebreo. convertito 
A velldaut ( o A vendehut, A vendar, cioè figlio di Davide) 
il cui nome cristiano fu Gi<;)Vanni detto Hispaleme (di Si­
viglia) o Hispanense o Lunense (da Luna, Linie ?). Di que­
sta caratteristica collaborazione cristiano-giudaica abbia­
mo eseDtpio anche nelle traduzioni di P latone Tiburtino. 

L'attività del qu~le è peròanterioi'e, e 'quindi indipen­
dente dalla iniziativa toledana di Raimondo, ed ha 
per laborat.orio o sede peculiare, come risulta ·indubbia­
mente dalla datazione di parecchie sue traduzioni, 

• 
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1:1 Catalogna, e_ propriamente Barcellona, centro sin 
d'allora attivissimo di commerci, e sembra anche di studi 
e d'idee. E' questo un punto non abbastanza considerato 
nè éhiarito, per quanto io sappia, ' dagli illustratori 
dell'opera di ' P latone: la sua residenza in r Oatalogna 
e la priorità delle sue fra l.e tradu'zioni compilate in 

_ Spagna, farebbHro supporre che forse da lui,odall'am­
biente catalano, parti l'idea e l'.esempio che poi, . rac 
colto e utilizzato dal francese Raimondo, fece di Toledo 
un faro ' di richiamo e di luce, paragonabile per più 
d'un aspetto a quel ch'era stata Bagdad tre secoli prima 
nella trasmissione deJla scienza elleniea alla letteratura. a­
raba orientale, mediatori e traduttori anche allora per pri­
mi i cristiani di Siria e Mesopotamia: ])a ciò si vede quale 
specialissimà importanza probabilmente ebhe l'opera del 

'nostro Platone, e com'egli, entrato pri~o in lizza, abbia 
diritto non solo alla maggiore indulgenza per le mql-
teplici mende linguistiche e tecniche delle sue tradu­
zioni, ma sopratutto alla riconoscenza dei dotti in Oc-
cidente. . 

Le notizie particolari intorno alla sua vita si ridu­
cono, per qUEjl che ne sappiamo, a ben poco, ( anzi a 
pochissimo. Non conosciamo l'anno dell~ sua nascita 
nè della sua morte, nè le vicende esteriori del!a sua 
. vita. Sappiamo soltanto che. tra gli anni 1116 e 1138 
fu occupato a trad1,lrre opere matematiche e astrono­
miche, dall'ebraico e specialmente dall'arabo, in colla­
borazione col giudeo Abraham figlio d~ Chijja (Hiyyà), 
soprannominato Savasorda,(l) ' dal suo ufficio di sahib 
al-shurta o prefetto di polizia. Questo è tutto! 
~ , 

\ - . 
(1) Su questo ,Savasorda detto ebraicamente Ha-Nasi « il 

principe. cfr. STEINSqHNEIDER, Bibl. Mdthem 181G (2), X , 34·38, 
OAN'rOR Vorlesungen ab Geschicté Mathematic 13,797-800 907; 
R . CL. ARCHIBALD Euclid; Book on division or figures. Cal;llbrid­
ge Un. Presso 1915 p. 19. 
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• Forse esaminando attentamen'te le sue traduzioni, 
stampate o ,ancora manosc!itte, specialmente i proemi, 
si potrebbe spigolare qualche ~punto di ragguaglio, ' 
qualche notizia biografica. Ma sarebbe ricerca lunga 
difficile, perchè i "manoscritti sono sparsi qua e là, 
e di problematico risultato, tanto più che quanto 
poteva raecogliersi 'e spigolarsi di noti,zie biografiche 

. e bibliografiche su ques,to arg,omento, ]0 mise assie- , 
me il' princi pe BOllC(,mpagni, or è più -li ' mezzo secolo: 
egli che si occupò anche di <lherardo Cremonese 
( "Atti Acc. Po.ht. Nuovi L;ncei »,IV, 1851 , 5-7) e che' 
aveva i mezzi e l modi per farlo meglio d'ogni altr:o 

, e prima . e dopo di lui. EpEure il dotto principe non 
è riuscito a sollevare il velo che copre la persona e 
la figura di Platone di Tivoli, se pur questi si chia­
mava veramente così; giacch~, ' tra . altro, potrebbe' 
anche darsi si tratti d'uno pseudonimo, come ~uppon,e 
ìl Le,clero. ' , 

N on so se mai .negli negli Archivi di . Catalogna" 
e in particolare di Barcellona, dove Piatone ' y-isse a 
lungo, si sia frug~to, nè ' se sia ancor possible rintrac­
ciare alcnnohè intorno a lui. lo de,vo per necessità 
limitar mi a raccogliere,~dalla bibliografia enumerata in 
fine di questi appùnti, un nndo elenco sistematico e' 
cronologico dellesùe traduzioni che sono le segueriti : 

A. Dall'ebraico: l~ 'r 

1116. Sdvasordae libel,' Embaaorum [o trattato ·. di 
Geometria] ex Hebraico: edito e tradotto dà M. CURTZE, 
Urkunden zur Gescbicht~ (le')" Mqthemathik in Mitte­
lalter , nnd del; Renaissarice. I Leipzig 1902, 10-183, in 
« A.bhandimgeri zur Geséhichtè de M9.thematischen I 

Wissenschaften, XII. XIII»'. ' -
Esso è datato nell' « explicit » così: ," Anno ArabuÌn 

DX, mellse sa'phar, die XV eisdem mensis, hora tel'tia » , 

corrispondente al 29 giugno .1116. 

\ . 

l''' 

" 

, 

. " 

J 
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La qual sottoscrizione tuttavia ci farebbe supporre' 
che il testo avuto davanti daPl. fosse non già ebraicq, 

. :come i Mss. hanno, ma arapo, o che W s'avasords, lo 
avesse tradotto dall'arabo in ebraico. 

Nè del resto abbiamo altra prov(1 o 'traccia del 
sapere ebraico ' di lui. 

B. Dall' Al'àbo: Opere , d(1tate. 

a) 1134 HALl b. MAHAMET ENBRANI [cioè Ali b Ah­
/ mad al Imràni de Electionibus horarum: trattato astro-

logico. ' • 

b) 1135·36 De revolutio'f!ibus nativitàtum, o De nati­
vitatibus{ o· ,De Judiciis nativitatum, opera astrologica 
di. Abd~aly, . Ò· Albohaly - cioè Abli Ali Jahja ibn 
Ghàlib al-Khajjàt (<< il sarto)}), o ibnal-~hajjàt: opera 
astrologica, d( quel celebre astr~ìogo d_iscèpolo di Mà­
sàllàh, o Manasse Giudeo che morì verso l'a. 815.---:-
~ \ '. J 

Una 'posteriore (c. 1153) traduziò-p.edl;lll'opeta medesima, 
1ì cura di Giovanni di Siviglia, fu . stampata à N orirp.ber-
ga nel 1,546. "" ) c \ . 

c) Propositiones Almansoris, seu Gapitula stellarum 
oblata, regi ,magrio Sali'acenorumAlchacham Almansor 
astrologo {ilio A brahae J udaei tran:slata in ci v. Barcino­
nia anno Aràbum 539), 18 die mensis -dullugida (cioè 

. , ) 

17 settembre 1136). - Aforismi astrologici, sta)mpati 
più ' e' più volte in Venezia: la prima volta nel 1492: 
probabilmente 'opera-di Jahjà, abuMansur ibn al-Munag­
gim, morto circa 830 di Or., . Ùadotta con l'aiuto del-
l'interprete giudeo A,.Jmihan; ibn ,Chijjah. . ,I . 

d) ' 1138. Ptolemaei Quadripal'titum (dalla tradu~ 
, zione ara;ba eLi ABUNAGA.'LDi cioÈl di Ibrahìm ibÌl al- Salt), 

più volte stampato nelle edizioni del Quadripartitum, 
Venetiis 1484; ecc. 

Il nome di Tetr'a'biblon non era conosciuto a-al nostro 
Platone, il qùale tniduse: Tmctatus libl:i Alarba, usan- ' 
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dò il termine arabo, che. nel testo latino non ha 
, significato. 

2 Sep.za data, ma probabilmente eseguite in Bar­
cellona stessa, e nella, prima metà del secolo XII, 
sono ~e seguenti traduzi( ,ni: ') < 

a) Le tavole astrol}.omiche o De motu) o de scientia 
stellarum di al . Battàni, celebre astronomo arabo. nato .il 
929) la cui opera è stata recente:J;nente edita, tradotta. in 
latino e dottissimamente illustrata dal chiaro orientalista 
prof. q. f. Na.llino in collabora,zione del sommo astro­
r.om'o ' G. Schiaparelli (Pu1?bl. del Reale Osservatorio 
<li Brerçt, n. XL, 1903-1097, in tre parti o volumt: 
.. . L .. 
uno pel testo, l'altro per la versione latina, . il terzo 
per le note, le tabelle' ecc.). Della traduzione <li PIa­
tone, si conosceVano due edizioni: la prima di N orim­
berga del 1537: là seconda di Bologna del 16451 dl:tta 
come fatta su un codice vaticanG (ex Bibliotf:\caVati­
.cana transcriptus) ma in realtà riproduzione peggio­
rata dalla edizione Norimbergiana. 

In fondo l\,lla sua prefazione, Pla~one àVNerte, per 
giustificaziolle f\ scusa propria: «In quo opere si qua 
fOTte difficultas lectotem Qffenderit, ~e hanc aestimet 
interpretis vicio accidisse [ E. Halley nel 1693 lo ac. 
cusava di poca , perizia d'ar'abo, e pochissimaà'astro­
nom'ia ], sed mat,eriaei gravitate. Est enim liber,etiam 
in arabICO gravissimus, tum qui a scieritia subtilissima 
est . [per' degnamente tradurlo 'C'è voluto, infatti, 
dopo otto sècolidi studi filologi0i e scientifici, 'la con:' 
sumata e assommata ' dottrina d'l'In arabista e d'un 
astromo inHìgni !] et rationes perplèxae, tum quia in 
plerisque locis, geometricae demons'trationes ex indu.' 
stria subtral111ntur, tanquam negotio non rudibus, sed 
periti::; instituto. Deum ergo scientiae autorem adiu· ' 
torem invoco ». 'I 

.' 



ì 
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Un .esemplàre ms. di questa traduzione (li al-Battàni, 
possedeva il . prin?ip~ Boncompagni (NARDUOor, Cata­
logo, 2 .ed .. Roma 1892 n. 107), il quarto il itt;lia do,­
po EAmbrosian.Q, ' il Mari}iano, il Vatiéano, nè si sa dove 
sia ~ndato, .dopo la / mòrte . del nobile sciepziato e' ge-

I \ . . • 
neros? ,mec·enate. . . 

b) Alfakini arabici fili i [?' al-Hàkim Al;lrahae fil.] 
Q'uaestiones geometricae a Platone in latinum transla 
ta·e . ex a~tiquo Ms ... , nlunc prima vicetypis dà~ae, in 
«Fasciculus Geomanticus » Ve.ronae, . 1687, 17J4 . . 

c) ALKASEM FILIUS AOHAsITH[al-Hasan i.bn , al-Kha­
sìb, sec .. X] de Na,tivitqtum revolutiori~bus. 

d) ABU,LOAS.IM FILUAsAPHAR . [abù-l)Qasim Ahmad 
ibn 'al~Saffàr {t, i03~] .Liber in opaibu.s Astrolabii, tra~ 
dotto dall'arabo (o dall'ebraico ?)«ad amicum suum ' 
Joha~'nem David /' [cioè ,'loh. Avendehut o Giov. · 
Hispalènse]. Nt3l 'proèmio Platone -dice di non aver 
tro,~ato altro miglior trattato su questo argoÌnento, ' 
«multis atque diversis arabum volunlin{bus revolutis · )~ ; . 

3. Sp~ri~. \ ' I 
G li si · attribuiscono ancora, tua sembva senza .fonda­

;nento alcune altrè traduzioni. 
a) iAENEA.S [pro/bab. Hunayn] De pulsibus et u1'in l 

dal . grec~) ' o) secondo un ms., dall'arabo'. 
,; "Q) Commentarii Ahmad ibn Yusuf ibn Dayah in , 

Cent.iloquium Pseudo-.Ptolem(1ei) stampa;ti qopq il Oom-
mento di A:lì b. Ridwàn al Qu(tdripatitum Venetia 1493, 

. 1511; I(he fu invece opera di Giovanni di Sivig1i~. _ 

J 
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traduttore, è quello, ampio e rièco, di . I 
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Nachotrtage 162. 



, , 

24 Mons. Giuseppe Gascioli , 

, , 

l''. Il vescQvo 'ucciso dqi Soti. (545) 

Totila aveva riconquist~to . in Italia tuttò ciò ch,e 
,'\avev~ perduto Vitige. Due volte ave v'a posto l'assedio à 

Roma e due volte l'aveva conquistata. n 17J dec. del , 
5:l6e'ntrato nella città, J;lÉl aveva s!flflntellato le mura, 
dopo averlà abbandonat~ 'al saccheggio, e mina:cci~va 

, distruggerla tutta. Ma Totila p~rmisurarsi col generale 
'romano Giovanni netl' ItaÌia inferiore lasèiò Roma. ' 

' Belisilrio nella l primavera del 547 occupò di nuovo ' ~ 
questa ,città mezzo spopolata. Nel primo pèriodo del. 
549 Totila pose nuovamente l'assedio a Roma. La 

. conquista fu facile. Gl'Isa,~ri a tradimento gli aprirono , 
la porta O~tiense, come nel ' ~ri~o assedio del 546 gli 
avevano aperta la porta \Asinaria. Roma ben difesa 
dalle Jorti muraglie , no~ sarebbe stata presa dal re. 

In un periodo del. prim9 assedio ; quando la città 
era 'valida1llente difesa ({ Totifa" rauconta lo ,storico . di 
Cesarea (1), e i barbari, tolto l'assedio, recarçmsi alla 
città fti l'iv?li, dopo aver tolti quasi tutti i ponti del 
Tevere, perchè i Romanj non potesserq facilmente rag" 
giungerli. Quèllo , però dei ponti che chiamasi .Mi1vio 

t ~t , , ') \' 

non poterono abbattere / pel suo trovarsi vigino alla 
città; e dil'ldersia tutta possa ~ a riedincare il castello 
di Tivoli, che già prima avevano distrutto, e depostE' 
i ~i l~, loro ricch~zze si tenner cheti. Belisario allora 
a suo ag~o, adattate le porte in ogni luogo delle mura 
di HQma, e rivèstitele di ferro, ne spedì nuovamente 
le chiavi ~ll'Imperatore ». -, 

I 
(1) De Bello , Gothico. Testo gl'eco e latino. Ediz. Comparetti 

Roma 1896. VoI. II. lib. III. CXXIV. 

. ( 
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Adunque Tivoli, cinta d'assedio, era stata ,presa, 
(per tradimento come vedremo) e il suo castello o for- r' 

tezza già distrutto dai Goti, venne riedificato da essi 
per loro tutela e sicurezza. Sebbene quì per 'castello 
deve propriamente intendersi la città stessa, perèhè 
for(ificata (1). ' . 

Appunto di questa .presa di Tivoli dovrò parlare, . 
in cui i citt3;dini furono messi a fil di spada e trucidati 
i l vescovo della città, e Catella, ' primo tra ' i Tibur­
tini, n.on solo, ma shmatisslmo fra 'gl'Italiani. Lo storico 

, Pro\copio non ci ha las~ciatonella sua ~toria il no- ' 
me di questo Vescovo eroico. Magno e Sintue ca­
pitani greci, rlffforzato il castello di 'ri voli, vi si era~o 

fortificati, e di là davano molestia ai barbari con im-
. provvise sortite. Sappiamo che qui erano stati essi 
mandati con cinquecento uomini a , tutela del! o stess.o 
castello o città (2). Ora i Goti 4i Totila, conosciuta 
l'importanza della posizione di Tivoli, vi aveva? posto 
l'asse.dio, accampandosi presso le mura. Sapevano bene, 
che presa questà città, s'impediva a Roma it riforni.mento 
specialmenle dalla parte della~abina e del San"nil) 
(Abruzzo) l'. 

N ori possiamo Ìndubbiamente precisare 1'anno in 
cui i ,Goti presero Tivoli, quando la città era presidiata 
dalle soldatesche greche ed ' isauriche, forse sotto il 

(1) ~ra singolarm:ente fort ificata ih quella parte; che formava 
l'antica arx O cittadella detta C,astro·vetere, posizione inacces­
sibile pCl l'alta roccia " e scoscesa, per la acque del .fiume e i 
fossati.' Nel quinto e sesto secolo, di cui parliamo, la città do­
veva avere indubbiamente mura, torri e baluardi di tutissima 

- mole, che .collegavansi aUa porta del Colle tutta in travertino ' 
e con chiusura alla saracinesca come nel recinto di Belisario in 
Roma. Accanto alla porta sono ancora degli avanzi delle anti­
che mura a grossi, paralleleppipedi tufacei. 

(2) 1. c. VoI. II lib,' II c. ÌV p. 26 28. . 

l. 
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cO,mando dei due menzionati Magno e Sin tUE'. La prima 
occup~zione ~ di Roma da parte dei barbari; essendo 
avvenuta il 546 sul fimre dell' anno e Totila avendola 
già assediata fin dall' estate del 545,possiamo arguire 
che, 1'assedio e la presa di Tivoli avvenisse nel 545 
o 5411 prima depa presa di Roma: piuttosto direi prima 
,dell' assedio di Roma, il 545 (1) per avere c3sì TotUa 
sicure le spalle dai nemi~i e intercettare a 'Roma stes"a , 
le vettovaglie. Non parè pertanto probabile l'anno 543, 

I , 

che il Nicodemi (Lib. v.. c. 6) assegna alla occupazione 
di Tivoli eia parte dei Goti, per.chè in quest' anno e 
nel 544 non temevasi ancota la yicinanza del Re 
ferocissimo. 8e S.Benedetto, da Subiaco, luogo della 
nost~aDioc'esi, non sì fosse goià da più anni trasferito 
a Monte Cassino, molto probabilmente , Tivoli sarebbe' , 
stata risparmiata all' estrema · desolazJ.one perle sue 
preghie'r'e e buoni uffici pl'esso Totila, come per interces­
sione sua Ile fu risparmiata Napoli. 

Dobbiamo quindi registrare una pagina dolorosis­
sima' di storia, ,i momenti. .più terribili e luttuosi, che 
mai abbia passato l' l;lrgiVa nostra città. Ascoltiamo le 
parole dello storicc Procqpi,o contemporaneo « Intanto 
Totila prese la città di Tivoli, ov' era -un presidio di 
Isauri" per tradimento :t;lel 'modo seg~ente: In~ie'me 
cogl' Isaùri stavano a guardia delle porte alcuni degli 
abitanti. Costoro, venut.i a contesa cogl' Isauri loro 
compagni di guardia, sexi.za che quest~ ne dessero loro 
alcan motiyo, di notte introdussero i nemici cht3 erano 
accampati a poca distanza: Gl' Isallri, vista presa la ' 

. città, messisi d'accordo, quasi tutti riuscirono a fuggire. 

. (1) Anche il BARO,NIO sta pel 545, scrivendo « Quo tempore 
Totilas ad T iburié, obsidionem conversus, eo per proditionem 
potito, cives omne.s una Cllm civitatis Praesule internecioni su 
biecit, summae crudelitatis edens exemplum. To~. IX p. 650; 

I 
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Degli abitanti 'niuno fu risparmiato dai Got.i, ma tutti 
insieme col Vescovo , (1) della citta furono da lo~o tru­
cidàti:; eà in tal modo che, quantunque io ben lo sappia, 
non voglio riferire per non lasciare al tempo che verrà 
un ric~rdo di fatti sì inumani. Frà gli altri perì anch~ 
Ca tello , nomo stimato fra gl' Italiani (2) . . 

I barbari, avendo o 'cupato Tivoli. i , Romani non 
erano più in giado cl' introdurre vettovaglie dalla ·· 
'roscana pel T~vere; poichè la città che trovàsi sul 
fiume. a distanza di centò ve~ti stadi sopra Roma, ri~ 
mase- qual baluard,o coritro coloro che volessero recarsi 
n questa per nave}} Così aU(~arono le cose di Tivoli (3). 

Dallo storicC? sappiamo dunque che la città difesa . 
da Un presidio greco d'Isauri fu presa per tradimento, 
altrimenti i barb;:tri non sarebbero entrati, dato il luogo 
fortificatissimq - che il tradimento compìssi per 
1'opera di alcun'i malvagi cittadini, vilj traditori della 
patria - che i cittadini furono . tutti passati a fil di 
'spada e sgozzati - che colf essi perì trucidato il 

\ 1) N 00 riporto il testo greco mancandone l~ lettere alla ti 
pografia. Il testo latino circa la strage del vescovo dice «Tunc 
Gothi civiu!ll nemioi parcere, sed cu;r.. urbis Praesule ocçidione 
unive1'sos Decidere •. Altro testo, t/aduzione del greco, riporta: ' 

, ~Oppidanorum nemini parcentes Gothi, ad unum omnes ' cum 
ipsorum Aotistite eo mo,io trucidarunt, quem etBi compertum 
.habeo, reticebo tamen, ne posteris irihumanitatis monumentum 
relinquam». 'Il testo greco indica il vescovo colle parole sacer­
dote della città, espressione che non può designare altri che il 
sacerdòte capl , éioè il vesoovo, Anzi in que' terbpi l'episcop1ls 
era pure chiamato sacerdos, il gli ~ltri sacerdoti presùyteri. 

(2) Anche qui mi contento del solo testo latino dello "torico .. , 
·Procopio; Inter caeteros et Catellus interiit, vir san.e, illter 
Italus probus.> Altra traduzione c In ea strage Catellus interiit 
s'pectatus illter Italos vivo Il Nicodemi falsamente ritiene che ' 
Catello fosse il Vescovo. 

(3) PROCOPIO 1. C. VoI. II. Lib. III. C. x p. 268·69. 

- \ 
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Vescov,o della città e uno aei! principali cittadini Catella 
(1). DiÌucidiamo i · varii punti. . 

, Oatello era evidentemente il capo òiviledella' città) . 
che 'Col .suo senno; autorità ' e prestigio' incoraggiava 
i cittadini . alla resistenza cQntro i, barbari. Quanto 
n~bile e -stimato f~ss~ costui pe'suol . altissimi' meriti ' 
ce lo accen'na Procopio, ch~ lo pone .fra i primi del-
l"ltalia e non di Tivol( s01tanto. r. 

~ì' rabbrividisce poi nel sapere 'quanto racconta 
. lo storico che la città catlde nelle manÌ dei barbari . . \ .., 

Goti (o piuttosto Visi goti) per tradimento di alcuni 
cittadini di Tivoli, indegni di ql1~sto nome. Essi ~ 

, commisero il più ese'crando d,elitto, che fa fremere ~di , 
raccapriccio e di sdegno; perchè da' questo trad\mento 
ne seguì l'orribile strage di tutti 1. TibUl'tini, che 
perirono sotto .i-l ferro , barbarico - iI?- una spaventosa 
ecatombe, di sangue. . 

Gl'I~auri eran gente malvagia e. vènal~, èhe, come 
dicemmo, cor+,otti dall' oro, avev;an~ ' a Totila apèrté/ 
segretamente le porte di Roma. Ma ili fin de" C'onti 
Roma non ,era la loro patria, che perciò potevano 
amare fino a un Cèr:t~ punto. Ma in qu'esto'fatto della 
presa di . Tivoli, tratta si di propri cittadini ' traQitori 
adescati molto probabilmente dall' oro goto, piuttostochè" 
esac'erbati , da Ull transitorio litigiQ cogl' Isauri, il qualé 

' . credo che. nò~1 foss~ altro che il pretesto dell' opera 
,nefanda. ' " • 

Ma inutile rip~tere che pèr qualsivoglia e'ausa' al 
monGo, anche a costo della propria vita, giamma~ 

nessuno dov~à tradire la pro'pria patria: , I 

• f 

. ~.. -
(1) Il testo di Procopio dice Catello, Ma nel testo primitivo 

non poteva forse , trovarsi Catillo" nome assunto :da mio dei fon­
datoriliella citta:? ". 

c', 
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Ed eccoci al punto (per cui quanto ho detto J?1.' è 
servito di preambolo), alla morte cioè del Vescovo del­
la clttà.~ Sventuratamente Procopio, come dìssi, non 
. ci ha ricordatu il nome del Presule, for~e perchè npn 
potè saperlo, quando, sériveva la sua storia. Ma noi 
dob-biamo trattenerci alquanto su di lui . . Non ' v' ha . 
dubbio che nelle distrette d'un popolo ~ HerìIpre il 
J;>astore delle! a~ime il pr~mo ad infondert'l negli ani­
mi dei trepidanti cittadini la rassegnazione, la torza, 
il coraggio. I T"h>urtini avevano bisogno ;l'una voce 
àutorevole paterna, che .., li . rinfrancasse, durante l'asse­
.dio barbarico. Ma le sue esortazioni 'dovettero essere 

) più ardenti e più 'valide, quando il suo gregge trova- . , 
'vasi nei tragici momenti della orribile morte. 

Bisogna ri:fl.etter~ di più che gli OstrogQti di To­
tila" barbari pf;3r natura e sanguinarii, erano di reli-

. gione ·0 ancora pagani 'e per la maggior parte Ariani, 
che è quanto dire nemici giuniti e fe~oci ' dei Catto­
lici, che, secondo la fede di Pietro. rico~oscevano in ' 
Cristo il vero figliolo di Dio, cQnsustan'ziale al Padre . . 
Chi potrebb~ pegarmi pertanto assolutàmente, che" 

. I , 

quei barbari Ariani, entrati in Tivoli, prima di darsi 
ad UIia feroce uccisione, nqn abbiano proposto anzi­
tutto al Vescovo e quindi ai cittadini di passare alla 
religione ariana, se volevall' salva la . 'vita? Sarebbe 
per me un indizio quella strage così: spietata, cosi cru­
dele ed immane, dalla cui narra~ione rifugge la stessa 
pellnà dello storico Procopio; mentre al contrario To­
ti~a verso i vinti di Napoli, dì Roma ,e d'altri lu'oghi 
s'era mostmto assa~ rne~o crudale e ,direi qua~l umano, 

Questa ' mia i potesi fu forse una re.altà. n Vesca­
vo ~ Past~te della ~ittà cadde ' eroicame!lte sotto " ii 
ferro goto·arian,o, vittill).a gloriosa principalmente li 
causa della costante sua professione cattolica, che. 
ll.l quei . trepidi~ e terribili momentiinsin~ava nel cuore 

l . 
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del. suo gregge, contrò il quale perciò' si fieramente si 
rivolse ' l'odio nemico. Onde io sono d'avviso che quel 
Martire insigne, che noi onoriamo in Tivoli sotto il 
nome di Generoso, non sia altro (',he l'invitto Vescovo 
Martire della ferocia gOIJG>·ariana. Di esso non com pa­
riscenotizia negli A.tti de' martiri de' primi sécoli di 
perse~uzione pagana, nf nei diversi accreditati. Marti­
rologi, compreso quello 'Geronimiano. Indizio più ch'e 
probabile che Generoso non fu vittima d'una ·perse· 
cuzione pagana;" 'ma d'una circostanza locare, d'un 
fatto speciale di i:ltoria tiburtina; e perciò venerato • 
costantemente da secoli con culto immemorl:\bile nél1a 
sola città di Tivoli. / 

Ora nel' corso dei secoli. dopo le persecuzioni pa­
gane, ne~sun altro fatto tristamerÌte memorando vÌ3ri­
ficasi nena città tiburtina di . uccisioni per moti.Vo di. 
religione, se si eccettui questa luttuosa circostanza di 
Totila. I Tiburtini delle vicinanze della città e del 
territorio e quei pODhi che alla strage poterono scam­
pare me~itamènte cominciarono a ' profesSlare verso la 
grande vitti'ma dell: odio barbarico quel 'culto ' di mar­
-tirio , .che giunse fin,o a noi. 

Dovevano certamente esistere nell' archivio della 
, Chiesa Tiburtina docùmenti e memorie che riguardano 

le geste eroich~ di questo Vescovo, che noi vòrr.emmo 
riconoscere nel nome di Generoso. Ma tanti - preziosi 
manoscritti perirono col . t eIIÌpo dei ~artiri primitivi 
e delIa storia della cltiesa c ogl'incendii, colle disper' 
sioni, colle guerre_.~.;! 

Del resto Totila col suo animo feroce altre vitti· 
me immolò di vescovi della Chiesa Cattolica. Non fu 
esso che condannò S,' Cerbonio vescovo di Popul,rIiio 
àd essere divorato dagli orsi nel Colosseo, dove' solo 
per mi~acolo scampò la morte? Non ordinò esso che 
S. Ercolano vescovo di Perugia ' venissè decapitato; 

/' 

,. 
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detrattagli prima dal corpo una striscia di pelle da 
capo a piedi, quando s'impadronì di ' quella città? (1). 
Non fu lui , che fece mozzare ambe ' le mani a Valentino 
vescovo di S. Rufina, e che per altri tatti atroci Cli 
sangue contro i vescovi . Oattolici ) si rese odioso ai 
'Latini co' suni guerrieri ariani? Per la qual cosa nes­
suna meraviglia che eSSei ' medesimo si mostrasse cO,si 
crudele contro il Vescovo di Tivoli fino a dargli spieta­
tamente la morte, · causa precipua

t 
se , non unica, 110dio 

di religione: motivo peI quale i Tibur:tirii lo ritennero 
attraverso i secoli meritat~mente per martire. ' Senza 
~occare altri fatti, son noti nella storia i molti e molti 
mal~tiri fatti dagli Ariani in tutte le , regioni occupate 
da questi baI bari, compresi i Visigoti della Spagna~ 

Al temp9 di questi fatti .0 poco dopo, ad un 
fallciullo fu posto il nome di Generoso, ' chedivellne 
poi Vescovo di N om~llto, il cui territorio è -a confine 
con quello di Tivoli; 'esso ne era ,Presule il 601. (2) Il ~ 
nome dunque di 'Generoso soleva da altri por;tarsi in ' 
quel tempo. Se purnon vogliamo di're 9he questo ,sia 
un appell:;t~ivo dato per autonomasia al Vescovo di 
Ti voli, come ad indicare che esso apparteneva a casta 
nobile ,e illustre. ,Giacchè Generosus vorr'ebbe propria- .. 
mente significarò nel latino classico a nobili et prae- -

- claj·o ge,nere ortus (3) Anche ·S. Agnese la conosciamo 

(1) Descrive il suo martirio S. Gregorio Papa ne' suoi dialo-
ghi. Lib. III. c. XIII. ' , , ( 

/ , (2) Generos'Us Eccles!Qe Nomenti Episcop'US lo troviamo, nel 
Constitutum pei monaci pubblicato da S. Gregorio il 601.- Egli 
era successo a CQstantin'Us Nomentan'Us. (Vedi atti del martirio 
di S, Al'essandro I Papa e Memor del suo sepolcro sulla , via 
Nomentana p. 23 \- Roma per Morini 1858.) 

(3) Anche Orazio dice; .Non quia Maecenas nemo genero­
sior ut te» l Satir. 6. 1. Virgilio« Moeonia generose domo! 

/ 
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con un appellativo grecanico. Del:.resto, . considerato 
l'eroismo della sua morte, mostrossi ' queFlto personàg­
gio' di ~nimo as~ai più g~ande,nobile e .illustre. 

Da quanto ho ' fin qui esposto adunque saremmo 
quasi indubbiamente, ìndottià credere che la: s~de ve- , 
scn.vile Tiburtina' venisse nobilitata'dall'eroicomartirio 
di S. ,Generoso, èhe ne reggeva le "lorti in t~mpi dif-
ficilissimi e ' trepidi per la 'permanenm dei barbari . .;> 

nella nostra regione . 
Che poi, S. Generoso veggasi ves~ito d~ guerriero 

sotto l'altare maggiore della Cattedrale di Ti voli. ciò 
non, muoce affatto all'importanl'.a deì fatti soprai1arrati; 
Perchè quel vestito alla' militare ' gli venne dato , per 
un supposto qUàlsiasi, - d'altrp nde sbagliato, assaI più 
tardi, cioè il 1705, 'nella circostanza che dal dero e 
dal popoloTlbu~tino venne eletto a propriO Patrono. 

Infatti, al tempo del Card. ' Roma, le ossa del . 
santr> M~rtire erano ' ancora consèrvate entro una cas­
setta , di legno s~parata insieme don' àltre cassettine di 
r,elique hella vecchia Cf\ttedralediS: Lore~zo e dentro '(­
una conca ' rnarmorea' sotto l'altn6 maggiore: La cas­
setta venne estrat ta di qui 'il 16 maggio del 1635 ' e 

.. ~ portb.va a lettere grandi nere questa isorizione; In hoc 
loco req.uiescit corpus Beati Generosi Martiris. Tutto ciò. 
costa dal relativo atto notarilè fatto da Settimio Sal­
vatj. pubblico :notaio ill. TivoF e riportato ·d'al Giusti· .­
niani (Dei. Ves. è Gov. di Tiv oli p. 21.) 

Aen. X. 141. Ovidio .Nomin~liùs gene;osus avi tis» Trist IV. 4. 
Parimenti un'antica isc'rizione in S.Lòrenzo al Verano ricorda 
una .Ciaudi,a nobilium. proles gèner6sa parentum. 

I 
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'7. - Allasfasio I. (593 - 60n. 

Con ,la ,strage 'che Totila fece dei 'cittadini di Tivoli 
s'interrompe nuovameate la serie dei suoi vescovi. 
La città era restata sp'opola;ta. Per lunghi anni non, 
regnò nelle sue vie che il silenzio di morte, ed il , 
terrorizzante ricordo , di quella immane ecatombe con­
qui deva l'animo dei pochi desolati superstiti. Ma la 
disgraziata città venne a poco a ,poco a ripopo.larsi: 
e in cl'rca cinquant"anni tornò a rivivere regolarmente 
la vita cittadina: di' guisa che Tivoli riebbe il suo 
Vescovo n!'llla pèrsona di Anastasio. ' Non è credibile 
che nel ricordato periodo di anni fosse stato altro 
Vescovo nella città spopolata. ' 

Anastasiolb troviamo paRtore al. tempo di S. Gre­
gorio Magno. Lo ammettono pure il Giustiniani, il 
Nicodemi: il Cappelletti all' anno 593, il Gams dall' ano' 
no 593 al 601 e l'Ughelli, che però aggiunge trovarsi 

' la sua firma' in un documento fittizio. Sarà realmente 
fittizio? Jldocumento è un Privilegium, emanato dal 
p~pa S. Gregorio a favore del Monastero ,e della chiesa 
di S. M!'ldardo di Soissons in Francia (1). In esso tra 
le firme di piTI. vescovi si legge Anastasius Tiburtìnae 
episcopus subscripsi. Il documento è in data 26maggìo 
anno i 594. 

Anastasio inoltre pose la sua firma Anastasius, 
episcupus civitatis 1 iburtinae in un Ci;mstitutum) . che 
fece lo stesso S. Gregorio a favore dei Monaci l'anno 
601 nel concilio romano III, teItuto forse al Laterano 
(2) e corraborato delle firme di altri vescovi presenti, 

(1 ) Gregorio dirige il Privilegio all' Abbate Gairaldo MA~SI 
Cone. Tom. X p. 450 e 433 - Migne Tom. 77 Append. ad S. 
Gl'eg. 'Epistolas n. 1287. 

(2) MANSI Cone. Tom. X 488. 

, I 
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varn de; quali della provincia romana, e delle firme 
dei preti dei vari titoli romani. Il Gonstitutum trovasi 
altresÌ inserito fra le lettere di S. Gregorio (Lib. VII 
Ind, I epi~t. 18) e nelle lettere che 11 Papa stesso 
scrisse a Castorio veséovo di Rimini (1). 

I 

Ma tornando al Privilegium di S. :j\1edardo è vera-
mente apocrifo? Alcuni lo ritengono per ~ale , come il 
Lannoio e il Sirmondi e, il protestante Blondel. Ma 
lo difendono altri come sincero, tra i qnali Roberto 
Quatremario _ dell' Ordine Benedettino, che scrisse a 
.proposito contro il Lannoio stesso su questa questione. 
Sebbene chi scrisse 'il documento supposto fittizio avrà 
almeno cercato' di mettere i nomi titolari di firma, 
quali dovevano essere realmente,' appunto per farlo 
passare per vero. D'altronde sta per l'esistenza di Ana­
stasio Vescovo di Tivoli la sua firma agli atti del 
Gonçtitutum del Concilio Romn,no. I 

"L -t>ecopato (649). 

Conosciuto dall'Ughelli, dal Giustiniani, dal Lu­
centi, dal Cappelletti, nonchè dallo storico Nicodeml. 
Decorato intervenne al Sino do Romano tenuto , al Late­
rano in quest'anno 649 sotto il pontefice Martino, in 
cui, presenti 105 , vesçovi, fu condannata la funesta 
eresia dei Monoteliti, che ammettevano una sola volontà 
in Cristo. Nel Mansi (2) abbiamo il testo greco e latino 
delle cose ivi trattate e tra le firme dei vescovi al 
decreto conciliare si legge in greco Decomto 'I iburtiuo 

(1) In editione Monachor S. Benedicti Parisiensi Lib. III 
Reg. lnd. X Ep. 41. 

(2) Cone. Tom. X p. 865-66. 
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episcopo. Ad eccezione di ciò, non ci son note altre 
I 

notizie di lui. 
D'altronde a causa , della permanenza dei barbari 

ne}le nostre parti, anche nei cinquant'anni circa che 
decorrono da Anastasio a Decorato, ci 'mancano noti­
zie cir!3a i pastori della chiesa tiburtiua. E neppure , 

. di Decorato sappiamo quando ne assumesse il govilrno 
o quanti ' anni nmanesse Vescovo della città. 

"II. - Mauriz.io (678 - 680). 

Ci si rende noto l'anno 680 dalla sottoscrizione 
che esso fece, con altri 124 vescovi alla lettera sino­
dica che Papa Agatone spedi a Cost!:mtinoPogonato 
Imperatore, la quale servì poi di norma per la con­
danna dei Monoteliti nel Concilio V~ Ecumenico di 
Costantinopoli. In 'essa si legge in tal guisa la sua 
firma (1) Mauritius humilis episcop1lS sanctae-Tiburtinae 
Ecclesiae provinciae Picenae. Xn;q uel sino do fu Ietta la 
letl;era. presenti i legati della Santa Sede « ... in qna, 
synòdica et episcopi occidentales partes subscripserunt 
cxx quinque» (2). ' , 

Il Mansi,il Giustiniani, l'Ughelli, ' il Gams nuI· 
l'altro aggiungono di s'peciale ,circa questo Vescovo e 
gli atti del suo pastoral' ministero. Quest'ultimo (come 
pure il Cappelletti) lo fa Pastdr~ tiburtino da;i 678 e 
morto nell'aprile del 679. Ma è evidente che almeno 
l'ultima da~a è errata, perchè, come sopra è nota:to, 

(1) La firma originale è in greco - À tti presso ÌAFFÉ REG. 
RR. PP. I., 239 n. 2110 (1625); Mansi -Conco XI. 286, MIGN'E 

VoI. 87. 1215. 
(~) DUCHESNE LIB. PONT. I. 352-353. 
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~~ \ ' 

. sottoscrisse, la l~ttera sino dica il 680, inserita . nella IV ' ", 
sessione del pr,eçletto ' concili~. ' , ' { , 

Ma \.!vediamo per quale ragione, Maurizio s1asi,' 
sottoscritto Vescovo della Santa Chiesa 'Tibui-tina della 

• . ' . I . 
provmma pIcena. 

, Nelseuolo settlmQ Tivolie la regione della Vale­
riafacevano parte della provinçia del Picen,o:; Que,sta 
delimitazione la ~ trov~amo anzi fin /dal secOlo quipt6, 

, come costa dalla dotaiione che fece Valila Goto, mkestro 
in Italia dell'una e dell'altra milizia, ' ~na bhi.esa di ,,' ' 

\ S. 'Maria in Cornata;' di Tivoli, oye 18ggesi,chè esso 
&onò hri fondi ... provincia picini tyburtin~ , territo,rio c'on- } 

'.stitutos. (V. 'Bruzza: . Reg. 'della cliles-:"di Tivoli "Doc. 
I p: 15 anno 471). Sebb'ene fin dalla s~chI1.da'metà 

" ' ( , \. 

del' , quarto , secolo ,;enil'lse c'ostituita una regione o 
provincia indipeud6llte t là Valeria, ricordata la primà 
voltà , nel ;Codice Teoà'osiano '(IX-30-5,) e che \compren~ 

, deva, '1;iv~li e altre città lungo la Via ValerÌ'a ò pres~o, 
come v.:aria, C~rseolis, Alba Fucensis . etc., pùre tal 
pròvincia 'era pii di nome chè di fatto,perchèreal~ • \ 
mente sogg!(tta fil Praeses ,del Picenum (V. L. Cànta· 
rl:llli BolI. 8,' Atch. Com. 1893). Onde ' 'l'ett~Ihente il 
Vescovo di Ti vO,li , Maurizio sottoscriss'e, ' di'cendo la 
Chiesa Tiburtina provinciae Picenae. . ~ 

1 

,"III.' AI'lasfasio Il (721). 
, \ 

. NelltJ, Basilicà y-aticanh. in ,que~.It'annq 721 tennesi . 
da . P~pa Gre~orio' II lun Concilio , advers1)s illiàta 
coniugia,ove a que~to effet,to furono sanciti diciassette 

, canoni. Vi intervenn~ro trenta due Vescovi, e tra essi 
Anastasio suddettò Vesco'vo TibuÌ-tino, ch~ sottuscrisse 

, I , 

canom in tal guisa «, Anas,tasius Episcopus f!f:clesiàe 

" I 

I , ' , , 

l , 

, \ 

\ ' 

j' 
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'. l'ib.urtinae. Tr~a gli altri vescovi' ,d'Italia erano presenti , 
Mart~anoo Marciano di Gabio, Agnello di Fèrentino, 
·Agnello di Sutri, ,' Giovanni di Velletri, Vitale di Ala­
tri, Si;lrgio di Preneste, ,Gregorio di -Anagni (1). ' Nul­
l'altro éi è noto di questo Presule Tiburfino. 

'IX. - GioVal'lni L (141 - .~.). 

Questo VéSCOVO' ci è noto anzitutto dagli 'atti del ' 
sino do tenuto in Roma sotto Papa Zaccaria l'anno 742. 
In ,esso tra gli ' altri padri intervenuti troviamo Iohan­
nis Tibu'rtinus, 'Venanzio di Palestrina, Nicetadi, Gabio 
e Tiburtino di Albano. QJest.'uÌtimo mo~to probabil­

,mente deve essere ,un ,cittadino di Tivo}i, che reggeva 
quella f hiesa 'Albanese (2). ' , / 

Leggesi pure il n0me del Presule Giovanni in un 
contratto d'enfiteusi perpetua, ..:col quale i esso concede 
ad' Anastasio, Abate ·del celebre Monastero di S. Era­
,smo sul Oelio di Ronia ' (3) per la corrispòsta annua 
di tre soldi d'orq, çlue , terreni olivatf, ,posti in Tivoli'; 
uno 'con 20alperi d'olivo a 20 miglia da Roma situato 
sub c;'epidine j l'altro pure a 20 miglia da Roma con 
25 al'beri d'olivo, e ' più specificìatamente 10Ìltano dl1e i 

miglia . da ' Tivoli ,nel luogò 'appellatus casella iuxta 
Sanctùm Severinum (4)'. I due fondi dovevàno essere 

" ' , \ \ \ 

, (1) LABBÈ Conco To'm. Vlflp. 185. Male il CAPPELLETTI po~e 
il vesc:ovo Anastas'io all'anno 751. Ch. d' ltal. p. 657. 

(2) MANSl Conco Tom. L , p.' 561 - 62.( Lo accenna anche il 
CAPPELLETTI p. 657\ 
, (3) Fu fondato "opra la casi dei celebri. 'Valerii cristiani 

sul Celio, , rovinata dall' incendip, che vi appiccarono i Goti 
l'anno 410. Restava 'presso S. Stefano Roton do. 

(4) Regi' Subl.Doc. 111 p. 157·58 - B~UZZA Reg. Ch.di 
1 ivoli p. 91 . 

/ 
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adunque vicini e mlUa stessa località precisata, cioè 
nel lllogo ov' era la chi~sa di S. f?everino Monaco, 
edificata da Papa Onorio I (a. 625-638)) i cui ruderi 
scorgonsi ancora. 

Nel contratto ' di cçncessione dei terreni, che sp'et­
tavano alla Ohiesa e all'Episcopio Tiburtino, redatto dal 
maestro del èenso della c~ttà: di Roma e verosimiJrnente 
in Roma stessa, il Vescovo si sottoscrive in taL guisa: 
lohannes sancte tyburtine ecclesie sanctissimus episcopus 
manu mea 1'oboravi. Seguoncl colla ' stess~ espressione 
manu mea roboravi le firme di - Monolfo prete; di 
Adriano e di Oalliopo, i quali firmando la carLa di 
concessione enfiteutica col Vescovo, immagino che 
appartenessero alla Ouria Tiburtina e Monolfo tosse 
-prete della Ohiesa di Tivoli. I due piccoli oliveti poi 
erano sulla via detta dei Reali, 0riginariamente Oriali, 
come abbiamo dal Regesto Tibur~ino, ossia sulla via 
Valeria che esce dalla porta Oornut!i e mena a Vicovaro. 

Ul~O dei piccoli olivèti si dice nel , documento che 
era posto in civitate tyburtina ,sub crepidine. La prima 
-espressionJ bisogna prenderla in un senso un poI lato, 
appunto perchè l' ~liveto non era lungi da Tivoli, seb-

, bene in que' tempi anche i d'jntorni della città erano 
abitati formando riei sobborghi con chìese e casali. 
L'altra espressione sub crepidine ' conviene intenderla 
sotto la: strada Valeria --Che i vi passava, munita, come 
le altre strade, delle sue crepidines o marciapiedi ov­
verosia €lei suoi parapetti e costruzioni. 

Il P. Bruzza, illustrando questa carta nelle sue 
OsservCf,zioni sul Regesto della chiesa di Tivoli (p. 94-95) 
vorrebbe che il luogo sub ci'epidine dov'era l'oliveto, 
fosse ' -quel tratto sotto là strada maggiore verso il 
fiume, esprimendp per crepidine il riparo della roccia, 
su cm in quella parte è fondata la città. Ma quel 
punto, contrariainente a q,uanto esso afferma, non 

J ' 
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segnava 20 miglia, perché la città di Tivoli è sempre 
indicata ~ 18 miglia da Roma. Al contrario ben ' com­
bina 'con il n·umero ' di 20 mila da Roma a S. Severino 
in casella. Onde non conviene correggere il testo, 
com'esso pensava, aggiungendo due a venti (XXII1. 
Tanto piV che il testo della carta, pon~ndo l'altro 
oliveto parimenti !iL ' 20 miglia, specifica meglio la 
dist,anza di due miglia dalla città propri~mente detta, 
e' viene con 'ciÒà confermare esattamente , che Tivoli . , 

era a 18 . mi:glia da ' Roma . 
. Ma a quale anno deve'si riferire il documento è 

per conseguenza il y escov.~do dì Giovanni i'n Tivoli? 
Esso manca veramente della data cronologica, essendo 
:;tbrasi i nomi degl'Imperatori,eso~o vi rimane dopo' 

r l'abrasura il nome di pauli . ... ,' .... (uhiv) ersali . 
pape; e pi~ sotto dopo altre abrasure: In te'J , domnus 
lohannes ... che sarebb~ il .Vescovo di Tivoli, che ve-­
demmo sottoscritto in fine. Ma si~come è restato il 
nome di Paolo Papa, cioè Primo di questo nome, che 
tenne il Pontificato dal 29 di , maggio dell'anno 757 
fino ' al 28 giugno 767, e nel contesto del documento 
nella formuìa di giuramento si notano gli I Imperatori 
Costantino e Leone, vale a dire Costantino V, sopran-

, nominato con ' brutto ricordo Copronimo, e Leone IV, 
Chazaro suo figlio, associato all' impero nel 751, così 
dobbiamo riferire la carta ad un anno del decennio 

., .! 

del Papato di Paolo L Quindi solo per supposizione 
il 'rroya l'assegnò all' anno 763 e - l' Ughelli al 758. 
D'altronde sì sa .che il Vescavo ç;tiovanni è nominato 
in altri documènti negli anni 743 e 761. (1) 

(1) Lo accenna il ' BRUZZA (1. c. p. 92); mà non ne riporta 
in proposito i documenti, che avrebbe pobblicati, se non fosse 
stato prevenuto da morte. 
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Il nome del Vescovo Giov'anni lo troviamo altre si 
nel Costitutum del 4 luglio ' 761 che lo stesso Papa 
Paolo I diresse all' Abate Iconzio del Monastero dei 
SS. Stefano e Sil'vestro, Pontefici, detto in . Cata Pauli 
e dal medesimo Papa fondato, col quale ratifica -la fon­
dazione del d. Mo~astero coù l'annessa chiesa che aveva 
fatto nella propria abitazione. Ivi lt-'ggiamo « loanne ~ 

humilis episcopus ecdesie tiburtine huic constitutoa 
nobi . ., facto interfuiet subsc1'ipsi :t. Segue' la firma di 
Gregorio vescovo Prenestino e di aitri dignitari. Quella 
del Veséo 'lO di Tivoli è la terza dopo quella del Pa­
pa (1). 

Non &appiamo però qnando il Vescovo Giovanni 
prendesse a governare la chiesa di Tivoli nè quando 
morisse. 

• 

" 

(1) Presso MlGNE: ·Auctores VIII saeculi Tomus unic1lS 
etc. XI'[ - Vedo pure V,:FEDERICI Reg. S. Silv. in Cap. p. 21,1 

,in Arch. della R. So,c . Rom. di Stor. pat?'. Tom. XXII a. 1899 . 

. X 
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Altri documellfi circa la quesfionedelle 
acque fra gl~ Esfensi e i Tiburfini. 

In fine della Relazione aggiunta al I. documen­
to (1), sostituito per ragioni di spazio a quello che 
ora pubblichiamo, il Commissario del ]Juc:a di Modena 
riferiva che, viste le difficoltà, e volendo ovviare 
ad 'una lite, ' (J. fu pensato! di veder s~ il Sabelli ven- ' 

,derebbe ' esso Parco, et il prezzo che ne volesse. Et 
il .Raselli . gli parlò, et ~gli ne ' domandò in ' c,Orpo 
scudi 15 mila ». . 

Soggiunge poi ch' « essendo stimato c~e vaglia 
scudi 16800,' a buon prezzo, come si vede dalla pianta 
et stima congiunta; nè potendosi permettere di qui di , 

\ Tivoli, I).è havere altra istruttione, anch'io concorrerei 
più tosto all'acquisto: perchè se per haver le ragioni 
della Comunità 'convienò ad ogni modo rimborsare al 
Sabelli , li scudi 6690, et quelli migliora~ellti che 
provasse d'haverci fatto, non è dubbio che n~lla lite 
si spenderebbe quello che di più se glidaria" a lui 
per il 'prezzo, et in mano della Set.ma Casa . d'Este, 
valerà il luogo in poco tempo scudi 25 'mila, et se ne 
,I . 

' caverranno dalli 1500 a 2 mila scudi l'anno ". 
Bisogna avvertire ch'e un'altra parte della detta 

Tenuta: era già stata concessa, dalla Camera · apostolica . 
ad Arìtoniò 'Gentili . (2). ' 

(1) Atti e Mem. della soc. tiburtina di St. e d'Arie vol. I 
pago 55. . 

(2) Chirografo di Paolo V. dell'anno 1606, in Arch. Roma· 
no di Stato, Arch. Cam. • Ti ~oli .. 2656. Villa d'Este fol. 130 
e 291. 

/ 
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Messo, intanto, fuori questione il Barco e il Bar­
chetto, ' proseguì la vertenza tra gli Estensi ed i · Ti-:­
burtini per l'uso delle acque, pe' danni ' rer)ati e per 
la manutenziùne çlelle condotture. 

Fin dal 1565" il Cardinale acc'ampava; del 
resto, ilsùo diretto dominio, (come in seguito fu 1'i­
conosoiutodalla Camera Apostolica ai Duchi Estensi 
- v. doc. III); mentre concedeva a B. Sacchi di 
poter derivare una p\ccola quantità dell'acqua Ri vel­
lese « quae transit per cuniculos subterraneos per 
mediam plateam ante ecclesiom . S. Franéisci et pala· 
tium suae IlI.me Dominationis, proftuendo in virida­
rium eiusdem, e qua fit fons existens . in dicta platea 
et prope hostium principale dicti palatii et - ante 
domum ll1agnifici Bernardini Sacchi ad ~raesens Pri· 
oris commùnitatisTiburtine ». (1). . 

Da un'altra ' mi.nuta di lettera del Card. Luigi 
d'Este governatore di Tivoli al Oapo-milizia e Priori 
di questa città, in data 3 Dicembre 1583, si rivelano 
i lamenti de' privati, poi che lo stesso Oardinale as­
sicurava d'aver dato ordine a Tolomeo suo . maggior­
dumo di provvedere al pericolo che correvano alcune 
case per causa dell'acquedotto del suo giardino, e 
per la szcurezza et indennità dei padroni, di dette càse. (2) . 

. Sembra, invece, ehe ogni volta si trattasse di ri­
sarcimenti, i , signori d'Este poco ne_ volevano sapere, 
se nel 1711, i Rettori di Tivoli, cIoè il Oapo-milizia . 
il Priore e il Sindaco, ancora chiedevano ' al Duca 
Rinaldo il rimborso di Lire 1300, tangente, che spet­
tava a S. Altezza nella spesa fatta per il condotto 

, dell'acqua ' Rivellese-, in ragione di 113 « come per ' 

(1) Minuta nell'arch. di St. in Modena 70, Villeggiature ­
Ti voli ecc. 

(2) Busta cito 

\ 

j 
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simil restauratione fu ordinato dalla ch. ' me. ' del 
Cardinal Alèssandro degnissimo predecessore nell'an­
,no 1618 " (l). 

Il Duca Cesare, ' l'anno 1624, ai 21 ottobre, stipu­
lò per mezzo del suo residente nob. Fabio Carandini 
un istromento col Convento di S. Maria Maggiore, 
circa la derivazione d'un po' ~d'acqua nel giardino de' 
frati (2) 'a patto che la fattura del ' chiusino nel cortile 

. del palazzo, con chiave di piombo che rialzasse l'flc, 
qua fino alle vasche di esso giardino doveva essere 
a èarico de' richiedenti, libero S. 4.1tezza di revocare 
il suo beneplacito; senza' che i frati potess,ero pr~ten­
derealtro, nè accalY.\pare , diritto d'uso, di prescrizio­
ne o qualsivoglia, privilegio sopra la · villa e Palazzo 
Estense. Le chiavi poi del detto chiusino si , sarebbe­
ro ritenute dal fontanière o altro ministro dell'Ecc.ma 

Casa. 
Ma tornando alla , questione, i Deputati dal Con­

siglio di Tivoli, e , cioè GiiIlio Marzio vicepapit~no, 

Agostino Zappi e Settimio Salvati, nel~' anno 1611, 
il 9 Marzo, avevano rappreselltatb Mgr. Santarelli ' 
segretario della Congregazione del buon Govétno ;3), 
che per fare il bottmo, dove nasceva l'acqua, l ed il 
condotto di mattoni « messi a stucco a olio » se ne 
dovesse aar conto al Cardinal d'Este, e « che si pre· 
veda l'assegnamento che toccherà a S. S. In.ma a 
finchè quanto prima SI possino preparare ie materie 

(1) Arch. di Stato di Mod. Fabbr e Villegg. Busta 72 
E' pur vero che gli ordini di paga.mento dati da S. A. veniva­
no ritard<tti da' suoi Ministri, come appàre da una lettera' de~ 
canonici di Tivoli, i guaIi aveva,no richiesto il solito canone 
imposto al Card. Ippolito' sul sito dove si trovava l'organo 
della Villa, già chiamato Valle Gaudente. Ivi. 

(2) Loc. cito Busta 71. Carteggi diversi . 
(3) V. DOIl. II. 

\ , 
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et dar prinCl pIO a quest' opera i et il palazzo e il gi!\', ' 
dino di S. S. Ill.ma' con tutto 'questo popol'c godere 
il beneficio di quest'acqua, pregando il Signor Ange­
lo Raselli dl favorire ecc. , p~essoS. Signoria » (1) . 
Ci '!vollero per oltre ancora tre anni ' prima di giun· 

' gere alla risoluzione presa nell'udjenza del 29 luglio 
1614, dinànzi al detto Sig~ Santarelli, (2) con l'intero 
vento eli Carlo Lombardi e Gaspare Guerra, architetti 
delegati, del Cardinal D'Este, e del sig. Nicolò Ber· 
nardi mastro di casa del Cardinal Cesi, rappresentato, 
questi, nienteméno dall'architetto Carlo Maderno io sic· 
come risultI:!< dal doc. n. III. o 'sia Copiacollationata ecc. 

Tale il destino di tritte lè beilezze artistiche e 
naturali, prese di mira dall'ignoranza o dalla venalità 
umar~ai per cui la ninfa abbandonata della Villa Ga­
udente si ritrovò fuori del suo regno dalle ombrç)Se 
piante e , dalle acque risonanti, che cedevano mal~ 

mano all'opera devastatrice dei vecchi e nuovi arfa­
satti. 

GIUSEPPE P ,REsu'rTI • 

? 1. 

An. ' 1569, otto 30 - La Comunità di Tivoli cedé 
al Cardinale Ippolito d'Este il Barco, altresì chiamato 
le Viva'l'a) ad uso di parco. 

" , 
Archivio eli Stato ,in Mùdena. Fabbriche ,e villeggiature, Busta 70 (Tivoli) 

In nomine ,Domini ,etc. anno 156!), die 300ctobr. in 'prae­
I sentia mei PauÙ Cinthij publici notarij et act'uarij, séden­
tibus pro tri,bilnali Mag.co ac Eximio U, L D. Domino Baldo , 
Botio de Tollentinò IlJ.mi , et ·Rmi. Domini Hippoliti . Estensis 

(t ) Cit. Busta 70. 
(2) Ivi. 

. 
r 
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Cardinalis de Ferraria . :Yagnifice Civctatis / T y, buris perpetui 
I 

gubernatoris Auditore meritissimo, nec non prefati Illmi et 
Rmi domini Magco ac Eximio similiter, U. I. D. Domino Petro 
Gilio de' Setia locumtenenerite . in dieta civ,itate ' ac Mag,co 

,Domino Bernardino Sacho Capite militle prefate civitatis, nec 
non Mag.co ac Eximio U. I, D. Domino Alexandro' Sasso Ber­
tinoriensi prefate ci v itatis Tyburtine Iudice ordinari,o dignis . 
simo et Mag,co Domino Tarquino Petrarca nec non Mag.co ])0-

mino Ascanio de Amicis duc.bus ,ex prioribus juratis prefate 
Mag. ce Civitatis sedentibus in civi t~te 'prefata in' palatio Com­
munis etc. coadunatG et convocato infrascripto concilio domi­
noruUl conciliariorum de numero yuatraginta - prout prefatis 
Mag.cis D,D. Capiti et prioribus et.michi Paulo Cinthio nota­
rio et actuario retulerunt in aula magna pref~ti .palatijc ommu­
nis ubi Coucilia fieri atque confici solent super nonnullis, ubi 
comparuerunt Conciliarij Mag.cus D. Bernardinus Sachus Caput­
militia prefatus, D. Ieroni~~us de Furnarijs, D. Iohannes Maria 
de AmbrosJs, D. Franciseus Antonius Berardellus, D. Iohannes 
Dominicus Crucius, D. Camillus Martius, D. Laurentius Zacho­
nius, D. Dominicus Iutius, D Iohannes Galitius Cinthius, D, Vi n­
'èentius de Ve t'eri bus, D. Oratius de Sebastianis, D. Nicolaus Be­
rardellus, D. Andreas Cocanarius, Dnus Paulus Ci,nthius, Dnus 
Marcus Antonius de Advocatis, D. Ieronimus Crucius, Dnus Pir­
rus de Brigantibus, Dnus Frauciscus Rominius, Dnu~ I~hannes 

Thomas Raulinus, Dnus Domitius de Sebastianis, Dnas Iohannes 
'de Mattiolis, Dnus Iulus d(l Theoballis, Dnus Iohannes Vi;'centius 
de Bonis Augurijs, · Dnus Bernardus de Neris, DnuB Evangelista 
de l\1atulinis; Dnus Ferdinandus de Massarijs U. I. D. D nus 

,Gaspar Ciaccia, Dnus Vincentius de , BruneHis, Dnu. Petrus 
Vincentius de Donatis, D nus' Marcus·. Antonius Lentulus, 'Dnus 

. Beruardus de Altissimis, Dnus Luduvicùs de Perinis U. 1. D" 
Dnu~Bernardus de Vitis .. Dnus Iulius . de , Cocanarijs, 'D nus 
Virgilius de Brancaleonibus, D. Ascar.ius Parisius, Dnus Fran­
ciscus Antonius de .. Nardinis et Dnus Lèonardus Sixtus Bill.­
dicus Generalis Communis. Qui Leonardus Simdicus generalis 
et ante qua m prefatml Caputmilitie infrascriptas partitas pre- ' 
ponerent, surrexit prius ",t ant~ omnia accedells ad dictum D. 
Caputmilitie pro .tribunali una cum supra, dicto sedente, alta 
ed intellegibili voce protestatus fui t et est contra eUlldem 
Caput militie ut non debeat proponere aliquidquod sit darrinosum 
et preiudiciale communitati nostre Tyburtine de ommibus sibi 
licite protestando, et quod non intendit null~ pacto super propo-

) 
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nendis per .M:1g.cam D. V. 'consentire, et de q uo iterum ,lttque 
iteruni protestatus extitit ad que etc . . omni meliori modo etc. 
ommissis alij3 propositionibus factis per prefàtum Mag. cum Do­
minurn Caput m ilitie, sequitur propositio facta in eOdem concilio 
per Mag.cum Dnun Baldum Botium , sU:pra dictum t enoris ut 
sequitur videlicet: lll.mus D . Cardinalis ferral'iensis perpetuus I 

gubernator desiderat quod concessio alias facta per communitatem 
tiburtiriam quo ad bar;:un seu vivarium seu testinam perpetue­
tur ut possit conferri ad libitumipsius Il1.mi Dni , non obstante 
conditione alias in illistrumento apposita et communitati re serva­
ta cum ob'ligatione, quod si et quatenus aliquod interesse re­
sultat 'communi eati tlburtllle prc;pter huiusmodi perpetuatalll 
concessionem, prefatud IU.mus Dominus offE!rt se paratum re­
compensare. 'Et de più S. S; Illma et Rma se obliga de non 
dar mai fastidi~ sotto qual si voglia pretestu et quesito colore 
a tutte et singole possessioni introcluse; anzi voI e et intende 

. Pbr commissione exrressa datame che venendo como di sopra 
a dar fastidio et inpedire li padroni sì de intral'e nelle sudete 
possessioni [come in esse stesse possessioni], che ipso facto 
senza alcuna sententia se intenda esse.r tornato et caduto alla 
comunità et particolari respectivamente, et tanto l:Ii obbliga 
S. S. lllma, et che se dicta comunità gli .lo dessi altrimenti 
non se ne intenda mai esser dato, se :uon con dicta conditione 
stanno sempre ad uso di barco et non altrimenti, et così si­
milmente li successori di S. S. Ill.ma et R,ma ~janoobligati 
usare dicto barco ad uso di barco como altre 'volte li è stato 
concesso, et no~ usandolo ad uso di barco che ipso facto recada 
alla comunità senza sentenza como di sopra. Successive D us 
Laurentius ZaC<.lonius ,arregavit et dì,xit: ' quanto alla cosa del 
barco dico che se gli conceda et quel che ho detto nell'altro 
conseglio dico ades ,o et di nuovo raffermo; Dnu" Ludovicus 
de Perinis U. I. D. similiter arrega~it et dix it: lo confermo il 
dicto de M. Lorenzo Zachone; Duns Iohanne~ Galitius arriga­
vit et di:x:it. lo confermo la proposta di M. Baldo et mi piaoe, 
et che se gli perpetui attento il principe generoso et la nobil­
tà fatta a questa , città nostra; Dnus Fvanciscus, Rominius 
dixit:questo è il mio parere et dico che se gli 'conceda al 
Cardinale nostro in vita et ~oi si conceda al , Card. da Este, 
m~ poi l!t morte del Cardinale da' Este resti et ritorni ' il pre­
fato barco alla comunita, ma con questo, che il Cardinale 
nostro GoverFlator non il conferischa ad altri eccetto che al 
Cardinal da Este, et mi protesto èhe non si debbia conferire ad 

\ 
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altri se non neI' modo _che ho dicto; Duns Ferdinandus Mas­
sarius arrengavit et dixit che si debbia conceqere al Illmo S. 
Cardinale il barco in perpetuo considerando l'infiniti beneficij 
che da S. 5. Illma ha hauti questa comunità nè che si ' debbia 
adimaI1dare interesse alcuno ' perchè co~ una parola sola il 
Cardinal di Ferrara può restaurare a questa comunità cento 
et ' ducento milia scudi, et perchè questa comunità si è mostra­
ta sempre amorevole di S. ~. Illma non debbia man~are pom­
piacerlo in queilta cosa minima; Dnns Marcus de/Advocatis si­
militer dixit cne volendo S. S. Illma assicurare deIli danni 
como dice nella sua proposta il S.r Baldo et quinto in essa si 
contiene, me pareria che se gti compiacesse di quanto egli ha 
proposto et che se .rimetta a b,ussula a ballotte; Duns ,Oratius 
de Sebastianis dixit: atteso le conditioni poste neJloa proposta 
del Sig. Baldo mediante, dico et confermo, il dicto deM Fer­
rante; Duns Vincentus de Veteribus pariter arrigavit et dixit: 
lo contermo il dicto de M. Oratio et dico che se gli debbia , 
dare con quelle conditioni sopra esposte dal S.r Baldo et non 
alt~imente et nec ,alio modo etc. d'e quo protestatur. Demum 
Duns Laurentius Zachonius dixit: proponetela voi S.r Capomi­
litia; qui Mag. ons Duna CaÌmt militia respondit" afiirmati-y-e, et ' 
eundo Antheus un~s de 'tubicinibus c)lm bussulis priu(expressis 
et dictisipsis conciliariis in hec verba; a chi piace compiace. 
re S. S. !lIma della dimanda et desid.erio sopradetto,_ metta la 
~ava nel bussolo bianco del sì, et a chi non piace la metta 
nel bussolo negro del no, et reditis fabis per supradictos con­
ciliaros . isque Antheus deferens' dicta,; duas bussulas fuere 
reperte et fidelitel' numerate per me 'notarium in bussola alba 
de sì fabe si ve paUucte viginti sex et in bussulu nigra del nò 
t,,:esdecim, et successive partitum obtentum. 

1569. 31 ottobre 

In presentia [M~g.oij ac eximij Domini L U. D. Domini 
~lexandri Sassi bertinoriensis hon . . Indicis ordinarij Mag,'e 
Civitatis Tiburis. meique Pauli Cinthij notari]. presentes et 
personalit!'r constituti Mag. cns Duus Bernardinus Sachus Ca­
put militie, Dnna Tarquilllus Petrarcha et Dnns As'canius de 
Amicis eiusdem Civitatis Priores, .. asserentes qualiter ' sub die 
trigesima mensis octobris milleSimo q'lingentesimo sexagesimo 
nono congregato et ·coadunato Concilio quatraginta virorun 
in vallido et suffIcienti numero ad sonum campane et vocem pre­
conia et tutbe sonum ut moris est in aula curie eiusdem Magoe 

/ 
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Civitatis in 10co sòlito et cionsueto, in quo Consilio preter cetera 
, / 

fllit ad ,infrascripta peragenda , omnimoda authoritas r inpartita 
eisdem D. de magistratll attentis presertiJ;ll his que in eodem Con­
silio ep~sita et narrata fuerunt, videlicet quod 111mus et Rmus 
Dnus D. Hippolitus E3tensis Ca:dinalis FerraÌ'iensis perpetuus 
dicte Civitatis Gllbernat,or plurima et max:ma beneficia contulit 
tam in ipsam universitatem quam'etiam (m) particulares pérsonas, 
cum presertim intuitu et contemplatione eiusdem Illmi ~t Rmi, 
preteri'tis annis communi~as dict~ Civitatis fuit deliberata et gra­
tiam reportavit a aoluti,one dllcat.~rum 6000 p~c pena incursa ,ob 
c,ontr'aventi,o~em et c,o~missa adversus ;universitatem Castri San, ' 
ti Angeli, et siÙliliteter q~ia ead'em comlPunitas pluries relevata 
fuit ah impensis et oneribus gravissimi!> que ..... infereban­
tur a C,oi'nmiS3a~ijs et exa~toribus Camere Ap,ost,olice, nec 
n,onquia multa benegnicate ' atq)1e eiusdem , lUmi -D,omini 
animi magnitadine, plures pecunias er,ogavit dé suismet infir~ 
m,os et varios ~c diversos pauperes alere et a medicis visitare, , 
f~ciènd,o et refi ci endo etiam ]lltra numerum dueentorum. Ad 
heo atter.dentes Idem D. C,onsiliarij et, DD. de Magistratp. e-

" difici,orum magnitudinem et magùificentiam ,ornament,orum, 
quodque alijsr~bus ge,stis in ipsa civitate illius nomen insigne, 
(, , . , 

rev,ocavit ad hec s,ecuta )ipsamque iterum ad instar anti-
qu,orum theorum (?) illustravit et auxit, ut;, ni~,or antiquis eta­
tibus huic remaneat, intendend,o. Quae tam praeclara ne ingra­
titudihis viti,o tegantur, sed adm,odum posteris qt!,oque n,o~a , 

sint, Idcire,o prefatus Dnus Caput militi e et domini Priores.' .. 
cesserunt ~idem , Illmo et Rmo Dno, absenti et pro . eo Mag co et 
Eccelènti Dno Baldo Botio de Tollentino eiu~dem 111mi D. Au­
ditori presenti et recipienti ' pro eodam IUmo Dno ac suis 
heredlbus et successoribus in perpetuum ad usum barci et pro 
barco utendi qùendam locurrì. v[u]lgariter nuncupatum le v'ivara 
prout est designl!otum ac muri li' mnnitum et 'circumùatum 'libe-
re, ipsumque Illmum D. poneudo in llniversum jus et acti,onem: 
quam ipsa .communitas ~el part~cularjes haberent, quoad usum ~ 
dicti bl!orci vigore C,oncilij desuper cellebrati ad quod; quatenus 
opus sit, pleni~s relatio habeatur et hic pro inserto ad verbum 
dederuntque omnimodam auctoritatem possessionem àccipiendi 
et retinendi:Colistituentestamen prefati ' officiales se tenere 
donec Illmus D. sive SU,o nomine alius P,o.ssessi,onem acceperit 
hoc tanem . pacto:' quod q~idem Illmus Dnus vel eius heredes et 
su,ccessores null,o unquam temp,oIe P,ossint etvalea~t particu­
lares pers,onas intus dictumbarcum P,ossessi,ones habentes -im-

\ , 
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dire; quinimo' ipsis liceat liti, frui, colere et ' alia in su.is -poso 
. sessionibus prefatis facere libere et sine' aliqu\> ~etu pene et, 
habeant ingressum et egressum usque ad , viam publieRJ;ll, 
fiEle euntes, morant"es vel redeuntes possìnt inquietari vel per­
turbari, fruetus et alia necessaria , portando et asportando, alias 
vel si contravenian~ presenti instrum~nto. et convetion~ t ,unc. et 
eo casu ipsa ' acUo. et omne lUs ut supra collatum redeat et 
redire intelligatur ad ips~m éommunitatem, et deineeps idem 
IllmuB Duus et sui heredes et srtccessores in eo ' nullum · :p.abe~ 
at interesse, sed ab oÌnmi jure decadere intelligatur et illius" 
vel illorlln locum ipsa communitas tunc et eo casu subintrare' 
intelligatur ac si preseU$ donati'o facl·a non foret. etc. sub 
vena due~torum qu inque milia pro medietate Camere Apostolice , 
applicando rum et pro alia parti observanti applicandorum. 

Actum Tybure in contrada Saneti ,Pauli ip. palati o Com­
munis in aula magna in ,tribunali Magci Dni ludicis, pre~en­

tibus his, videlicet Magistro Petro Laure~tij mediolanensi, 
Ambrosio Iohannis Gentilis de Rocha Imperiali de Calabria, 

i ,Leonardo Sebastiani de ,Matrice, Magif'trc. Pellegrino Benedicti 
Donati de Gualdo de Nocera et Alexandro Vincentij Fachini 
de Sancto Gregorio, 6rrinibus incolis Ci ,vitatis Tyburis; quibus 
visis et àuditis, prefatus Magcus Dnus Iudex sedèns deeretum 
suum et auetoritatém qua fuugitilr interpoiìuit supplendo. 

L: tB Et ego Paulus CiI!-thius de Tibure, publicus et apo­
.. stoliea auetoritatEl notarius et inter 'ceter09 Collegii tybu;tini 

, notarios matriculatus," qui a supra dicto inStrUmbnto 'dona-, 
tionis et con~essionis rogatus interfui una cum supra dÌcto 
Dno Alexandro Saxso bel,'tinoriensi honorando Iudice Magce 

.-' Civitatis Tyburtis, scripsi subscripsiet pubblicavi, nieoque 
solito signo signavi rogatus et requisitus. 

II. 

An:. 1610, D~S . • 16. Capitoli manda.ti dal sig. Ro­
selli, ~astro di Casa del Cardinal d'Este, per l'acqua, ' 
,Rivellese di Tivo1i. 

Arch. cit. ' Bust a 70. Villeggiature et.c. 

Stante Iii risolutione fatta dalla Comunità ' di Tivoli di 
volere di presente cominciar l'opera di nuovi conducti per. ti-

J 
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rar l'!).cqua Rivale::;e et non havendoli potuti trattenere perchè 
aspettano la venuta qUI di S. Signoria I~l.ma mando qui sotto 
una nota de' Capitoli uno de quali vien 'proposto per parte della 
Comunità et gl'altri tre fatti da me perchè siailO cOHtì consi­
derati. 

Partito proposto da Mons. Santarello ,I)- nome della Co­
munità. 

Ché l'Ill.mo Signor Card. d'Este non volendo concorrere 
alla spesa con la Comunità, si goda li condutti 'e bottin vec­
chio nel modo che egli l'ha goduti ' sin ho!'a con detta Comu­

. nità la quale glieli cederà licberi, e dove prima il ripartimento 
'si faceva nel bottino dentro di Tiuoli nel Barchetto, hora si 

. faccia nel luogo dove si ' principierà li detti Condutti, et 
s'imbocca la detta acqua; cioè il 3° del ~ig.r Ca~d. se mi ven­
ghi per detti condutti vecchi, e la' Comunità a tutte sùe spe­
se facci li condutti nU:ovi per li quali condurranno li s\1oi dui 
terzi di detta acqua, con' questo però, che li conduHi da farsi 
da detta Comunità non portino danno alcuno alli vecchi che 
resteranno' liberi del signor Cardinale. ' ," 

Seguitano li tre capitoli li quali credo che mentre si vor_ 
rà far la spesa di tirar l'àcqua, 'si possino trattar c.on detta 
Comul(lità. \ 

l. Perchè si )assano intendere li Periti di . detta Comunità 
che per fare detti qondutti nuovi la parte del prezzo del signor 
Oardinale non p'ass.erà settecento scudi. lo crederei, che fosse , 
vantaggio assai di S. Signoria.'Ill.llla di darli una somma de­
terminata di denari, ' et che detta Oomunità s'obbÙghi a tutte 
sue spese far li condutti di nuovo et condur la detta acq~a in 
modo che' della terza parte di essa se ne , poss~ valere, per il 

, giardino di S. Signoria Ill.ma con le 'medesime conditioni et 
patti che (già passan'o con ' la Oomunità. 

2. Dovendosi far li condùtti di nuovo il sig. Card. deb­
ba deputare Assistente per suo interesse et concorrere alla 
spesa per il suo terzo, et (\he li cOlldutti vecchi, et il riparti-, 
mento si faceia nel luogo solito in comunione con la Oom­
munità solaJ;llente, come per l'adietro .é stato solito, et il con- , 
dutto del Signor Oardinale che parte dal ' repartimento et va 

' al Giardiùo di S. Signoria Ill,ma~ resti in libertà come ,prima, 
et che detta Oomunità et il Signor Card.le habbiano una 
~hiave di detto repartimento, com'è stato solito per l'adietro, 
seI).za che si faccia alcuna innovatione in alcuna parte di detto 
re.partimento et condutto,. 
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3. Pretendendo la Comunità per pm gusto e comodo suo, 
n re:partimento in altro luogb che torni ugualm,e~te comodo 
al signor Cardinale, la Comunità faccia tutta la spesa, cioè ,'che 
ilsign.or Cardinale no'n habbi da sentir ~aggior gravezza di 
quel che faria res,tando il reparti mento vecchio nel luogo 
solito. 

Ivi, Busta 70: Copia collationata à di 29 dr Luglio ,JJì14. In \Tivoli. 
. 'c, 

,omesso. ,-
Essendosi ridotta quasi al 'fine l' opera d~ll'Acqua Rivel­

lese et hauendo dechiarato il moltç> Illustre' Sig. Agnelo Ra­
selli per FIll.mo et Rev.mo ,Sig. Card. d'Este di volere la ter~a 
parte di tutta la ' sudetta aqqua; come hanno , goduto tutti 

.1'Ill.mi Sig. Antecessori per il suo Palazzo et Giardino di ' 
Tivoli, et d,i volere rimborsare alla ' detta Città e Comunita la 
terza parte di tiltta la spesa, che si è fatta sin hOl:a in somma 

, di scudi 13135.5 et 'che si farà per la total perfettione ,di que­
st'opera, ogni volta ,però, che s'enz'altra sua sPlesa si stabilisca 
il bottino o ripartimento nel sito 'de Padti Cappuccini verso 
santa Croce, nel modo che sarà disegnato dalli ' suddetti tre 
Sigg. Archittetti sop;a il luogo, che sarà lasciato' in mano di 
me Cancelliero insieme con il presente foglio, [s'è risoluto] farsi 
una porta in stradà, che abbia 'due chi'a'vi, uria delle quali-si con­
servi da i .Ministri <Ìell'Ill .. mo Sig., Card. à'Este jlt l'a!tra dalla 
Comunità per andarvi a r iCOnoscere a lor piac-ere ogni altera­
tione, dhe vi nascesse, et che senz'altra sua spesa, come di 

, . sopra, dal sudetto Bottino et repartimento gli si conduca h~ 
. terza parte deiìa detta~ a0q\la C?Il un conqotto di Mi oncie di 

diametro per imboccarla nel principio de condotti vecchi der 
suàetto Ill.mo Sig. Card._ d'Este nel Bàrco. che hoggi gode ' 
l'Ill.mo Sig.r 'Card. Cesi, come in effetto il Sig.r Niccolò Ber­
nardi ' sopradetto a nome dell 'Ill.mo Sig.~ Card. Cesio promette 
di far detta spesa dei condotti dal detto luogo 'de i Cappuccini 
sino al Barco, o · in ' caso che il Sig.r Agnelo voglia condurre 
detta acqua f~or ~eIBarco, farli altrove 't anti , ~ondQtti quanto 
:qaverebbe importato il ~udetto viaggio dalli : Cappuccini al 
Barco, come al,l'incontro li sudetti Sigg. Capitano, Priori et 
Deputati si <:ontentano di far la spesa, cre andarà nel sudetto 
Bottino et primo repartimento da farsi coll'Ill.mo Sig. Card. 
d'Este et Communità; restando la ' spf!sa comune trà l'IlUino Sig. 
Card. Ce si et la Comunità per il 2.do repartimenta per ' rata 
di quel che si partecipa di det~~ acqua, 
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Fu auco risoluto, che si riconoscessero e~ re serrassero 
tutte le _rotture segni te sin'hora in detto condo'tto, et che si 
pro ibischi sotto gravi pene etiam corporali, et si procuri l'es­
secutione del Bando di Mons. Governatore per l'osservanza 
di esso. 

Che si facci il saldo a messer Flamiuio Amici Deputato per 
il maneggio di dettà acqua con haverci consideratione alle fa­
tiche et fastidio che hà patiti, per essere durata i' opera più 
di quello si è pr~supposto da principo, et che trouandosi e­
rOTe . alcuno nel conto che si è gia dato del.La spesa si defalchi 
dp.lla somma 60pradetta~ dechiarandosi anco che delle chiavi 
del repartimento nominato di sopra nessuna delle parti possa 
servirsene, et accomodarli a . chi si sia, ma ' debbiano loro ser­
virsene per sicurel'lza di loro interéssi, et non altrimenti. 

Dichiara, inoltre il sud etto sig. Agnelo di intendere che il 
sig. Card. suo, o sucri heredi possino ripetere dall'Ill.mo Sig. 
Decano del Sacro Collegio, che succederà in questo Palal'lzo et 
Giardino, tutta la spesa, che gli tocca di pagare per detta acqua, 
poichè resta per benefitio perpetuo di detto Palazzo insieme 
con l'Interessi che saran decorsi fino al detto rimborso per il 
denaro chp. impiegarà in d'ltto seruizio. 

Omissis fino al toglio: addì 2~ luglio lf:14 in Tivoli. 
Noi sottoscritti Architetti Deputati per dare il modo et 

forma del sta:qzino dove si deve fare il bottino per dividere 
l'ac<),ua tra l 'lll.mosig. Card ,d'Este, et la Magnifica Comunità 
di Tivoli, et Sigg. Deputati dell'Acqua Rivellese terminiamo 
che il dett,o Casi~o si 'debbia fare nel sito delli RR. PP. Cap­
puccini attaccato al muro della Facciata della strada a mano 
dritta per andare verso la Chiesa di vano palmi sei per ogni 
verso dentro del muro di detta facciata, con pigliare il con­
dotto in mezzo di detta stanza, et farvi li muri intorno gros­
si palmi 2 e mezzo alto conforme al muro della strada con 
farvi la sua volticella, che non passi all 'p.ltezza del muro sud­
detto, et farvi in strada la SUlt porticella larga palmi 3, alta 
palmi 7 dove parrà ,torni piu comodo al bottmo da farsi per 
il ripartimentoj qual repartimento si farrà in questo modo : 
una vaschetta all'entmta della porta di l arghezza et lunghez­
palmi 2, cOÌl mettervi una lastra di travertino, che non tocchi 
il fondo pér doi dita, et passato questa lastra far l'altra vas­
chetta della medesima larghezza di palmi 2 e mezzo per ogni 
verso, et)n questa so conda vaschetta mettere le tre fistole 
uguAli l'una all'altra, doi per servitio della 'Comunità, et una 
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dell' Ill.mo Sig. Card. d'Este. Le quali fistole siano di ugualli­
livello, et dopo la fistola ciascheduna di essa habbia di caduta 
un quarto di palmo con caminare anco scoperta un palmo 
avanti; che entri nelli condotti, et cosi ordiniamo. 

Carlo Lambardi mano pTopria 
lo Carlo Maderno di mano propria 
Ita extraxi Septimius Salvatus Caneellarius Tiburtinus 

Notarius. 

III. 

Rogiti dei pagamenti fatti dal cardinale Alessandro 
d'Este alla Comunità di Tivoli per conto de' rISarCI­
menti nel ,condotto dell'acqua ,Rivellese. 

Copie semplici inviate dal Oardinal Marescotti (già vescovo di Tivoli) 
a Monsig. Fossi, con lettera ' del 2i Setto 1703. . 

a) Lettera (cop. C. s.) per cui scrive che dovendosi risarci­
re il condotto e forse accrescerlo di capacita d'acqua «et ba­
vendo per lo passato il sig. Duca di Modena goduto per ser­
.... izio di' q~ella sua villa la terza parte dell'acqua - e contri­
buita la terza parte della spesa - come apparisce dalli. due 
istrumenti che. in copia mando acclusi a V. S. Ill.ma io, che 
in questo negotiò ho l'i.nteresse che ella sa in ,benefitio , l'lel 
nuovo monastero della Madonna dllgliAngeli, La' prego a 
compiacersi di rappresentarlo alla nota giustita e pietà di S. 
A. e disporlo a degnarsi dar ordine alli suoi Ministri in quella 
città, che concorrano prontamente alla contributione. aggiun­
gendo, che se la detta Villa non bisogrlasse di maggior quan­
tità d'acqua, s'avvisi la Città con cedola ducale, doversi con· 
tentare in avvenire di quel tanto che ora gode. 

b) 1618 genn. 28, Per atto pubblico del cancelliere e no­
taro Girolamo CocRuari, i Consiglieri Mùnicipali dichiarano di 
essere «ad plenum informatos de instrumento receptionis et 
qnietantiae scutorum , octingentorum monetae facto ' per mag­
nificum d. Antonium Cocanarium eorum procuratorem ad fa· 
vo,em Ill.mi et R.mi dni. Card. Alexandri Estensi" ad comper­
tum tam in espensarum factarum per eorum Comunitatem pro 
reconductione aquae Revelleusis ad eorum Commitatem Tibur­
tinam et pro tertia parte ad dictum Ill.mum d. Cardinalem Es. 
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tensem. Receptoet stipulato Romae per in: d. Iulium Obticeilum 
~ curiae causarum Camo Ap. et s;wrae ,Congregati9nis super' 
Bono Regimine notarium etc. inter d. Antonium eorum pro­
cÌlratorem ex una, et m. d. equÙem Antonium Bendedsuril 'ma­
glstrumdomus et procuratorem 'd. llI.:ini d Card: Estensis ex 
altera parte, tenoris infrascì:itti: ' c 

Die 24. Ianuari 1618. Cum fuerit etc" quod laborante 
alias; civi~ate Tiburtinapenuria aquarum salubrium pro ' potu ( 
et alijs "usibus hom~nuìn illus, bone m~morie Ill.mus et R.mus 
Dominus Hippolitus Estensis Cardirialis ferrariensis nuncnpa-
tum tunc eiusdem ,Civistatis pro sede Apostolica Gubernator 
quandam aq,!am Reve.1len~~m nuncupatam(-Ìn agro Tiburtino, 
quod a fonte, seu fontibus bouae qua~itatis manantem per 

,aquaeductp.s, ~agnis tu~ sui s, ~nm Ciuitatis -sumptibus 'fabri. 
catos in eamdem Clvitatem ,deduci ,curarit ac duas ex tribus 
partib~s aquae ad ,varios Civitatis fontes, ac reliquam ad Pa-/i \ 
latium in eadum civitate splendidissime construetum ; ac ~d 
fontes eximiae pulchritu4inis ibidem ac~ in ortis , adiacentibus 
existentes derivaI'!l fecerit, sed postmadum vetustatis, et aIiJs 
causis corruptis aut ,repletis aquaednctibus,. de anno 1611 Com­
munitasTibnl'is habita licentiaa Paulo Papa Quinto et ex 
decreto sacrae Congregati~nis: .... super bono' regimine Commu­
nitatum stat'u~ ecclesiastici deputata, reflciendi aquaed'uctus vete-
res seu alio;; novos construendi contribuerunt ad impensas occa: 
sione huiu~ m(jdi faciendas, et aqueductus praedicttj.s et iaHade ' 
annis praeteritis, pro ut' ~aedem partes l!-s~eruèrunt ad summam 
'scutorum , triùm millium"centum triginta quinque luI. 05. 
monetae in totum' ascE?ndentem; etenim pro parte Alexandi dar- .J " 
dinàlis Estensis di~torum Palatij, ,et Hortoru~ ad praesens 
Domini saepius' fuerit petitam tertiam partem aquae Revel­
lensis iam dedu~tae, et deducendae" quae ad' suos Antecessoc 
res, ' ae Domiriationenì SU!L~ Ill.mam et Re~.mum ' spectat et 
pertinet pro usri Palatij, ' et Hortorum ... quia p'ro ~iusdem parte 
fuit oblatum sol vere tertiam partem expensarum, subsecuta 
'prius cum effectu còb.sign~tione tertiae partls dictae aquae ad' 

• ' \1' , 

quos spèctat, specificatis in quibusdam Capitulis intèr Caput~ 
militiae, ac Pr,iores diètae Civitatis ,Tyburis, et . deputatos 
aquae Revellensis et alias ex una, et dominum Angelum Ros- re 
sellum tu'nc Magist~um Domus, et Procurat0rem praefati Car- , 
dinalis Estensis . parte ex ~ltera sub die 29 ,lulij 1614 
celebratis quorum copiam infrascriptae partes mihi notario 

\ 
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co'nsignarunt praesenti intrume~to inserendae tenoris etc. et cum ' 
~pro parte Communitatis, non fuerint adimplet: dicta Capitula nec 
possint de praesenti in totum -adimpleri quia ob hiemis,1 et 
magnorum frigo,rum rigoreIli conrlci nOn possunt aquaeductus a 
Bottino infra ad favorem dicti Cardinalis Estensis construendo ' 
ac in dictis Capitulis premisso; c1,lmque tertia pars dictarum 
expensarum pl'aedicto Cardinali ' tangentium ex' decreto saerae 
Congregationis ex causis, et rationibus in eo ' espressis fuerit 
reducta ad" summ~m scutorum mille monetae in tbtum etc. statuit 
pI:Opterea Cardinalis Estensis et pro DomiJi.àtione 'sua periI. 
lustris Doininus Egues Antion~.s Bendedeus eius Magister Do­
'mus; 'et Procurator in executionem decreti Congregationis 'su-

, per bono !egimine inferius inserendl et iuxta illius formam in 
computum" et dim\nutionem sC1;ltorum, mille monetae pro tertia 
parte exp.ensarUl;n per C~rdinalem EsterÌs6m, ut supra debito­
rum, et ad effectum, ut perpetuis futuris temporibus mani­
feste constet tertiam aquae' ~euellensis 'partem ad dictum Car- . 
dillalem ex titulo mero oneroso spectare" et pertlllere dictae 
Mugnificae Communitati, et pro 'infradicenàis eius Procu' 
ratori pèrsolvere. et exbursare scuta octingenta, et reliqua 
scuta duceIÌta penes se retinere . etc. ,qmiss. coramtestibus ~t 
me notario personaliter constitutus Magl).ificus Dominus An-

, t\onus Cocanarius , Tibu:rtinus, Procurator y ommunitatis Tibu­
rtinae ad infrasctipta 'per Caputmiliti~e, et P riores cons\'itutus, • 
prout de mandato stipulato in dieta Uivitatd Tiburtina sub 
die 20 presentis mensis 'Januarij' per I,>ominum Septimium 
S~lvatum de Tibure Notarium publicum promisit, presens 
instrumentum ac oJ)1mia et singula in ,'pIeno Consilio, ratifica-
turus infra 15 dies ab hodie. (Immissis. , ' 

R~liqua s~rita 'ducenta simili~ Antonius Bendedeus promi­
sit sol vere Antonio Cocanario, etc. per totum men~em A prilis 
tuturi, adimpl,etis tamen prius pro part~ Com!llunitatis" çapituli~ 

, \- promissis . 

, , 
\ 

• ' \ ' Decreto, della Sacra Congregazione del, Bnon Goverl).o. , 

Ornissis. Sanctissimus Dominus noster ,habita relatione guod 
. in praesentia ob hyemis rigore m non possunt perfici ~quedctus' • 
~t quae remanedt exequendaper Cardinalem ,Oaesium, et Com­
I1\unitatem Civitatis Tiburtinae ad , hoc ut perficìatur aqua 
Revellensis. fuit contentus, 'quod soiut~s per Agentem' Car- . 
dinalis Estensis sc'utis 800 monetae, reliqua ducenta per eum­

'de\n debita Communitati pro residuo expensarum factarum 
\ 
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in reducendo ' aquam ad dictam Civitatem ad summam re­
dactam per Congregationem boni Regiminis. remaneat paenes 
eumde~ Cardinalem pér totum ' mensem Aprilis futuri cum 
facultate ministris dicti lll.mi Cardinalis Estensis, elp pso dictb 
tempo re, libere et propria ' auctoritatè etc. ex illis ' erogandi 
quotam parte m duxer.int neeessaril\m pro totali exequutione 
concordiae ,desuper alias initae inter suprascriptam Communi­
tatem et dietum Ill.mum Dùminum Cardinalem, salvis jurihus 
Communitatis recuperandi huiusmodi residuum, seu partem 
ipsum tangentem ab Ill.mo' Domino Cardinali Caesio, et firma 
in reliquis·remanente dieta concordia, ac ita [elc.] Datum bac die l() 
JaJlUarij 1618. Scipio Cardinalis Burghesius - loco I:B sigilli 
- Odoardus Sautarellussecretarius. Omissis. Aetum in Civi­
tate Tiburtina in Contrada Sancti Pauli, ip. ,P .. latio solitae 
residentiae Il !ustris Domini Gubérnatp~is in aula m\lgn~ ut 

. supra, pr",es~ntibus ibidem G/:I.spare Frezzo),ino, et Nemetrjo 
Piceinirio de Tibure testibu,s ad praedieta voeatis et rogatis. 

Et quia de 'praemissis J;"ogatus extitit quondam Domiilus 
Septimius Salvatus in officio Caucellarij Communitatis Tybu­
ris . notarius antecess'or, ideo ego Hieronymus éocanarius eius­
dem Communitatis Caneellarius et notarius pubblicui! Tibur­
tinus in officio SUCC6ssor 'de vé~bo ad verbum ea pro origi;ali 
extraxi, scrip:li, subscripsi, et publicavi. . 

I vi. Altro istrom. del 1618. peliberazione del Consiglio 
municipale di Tivoli, adunatosi Il 6 Luglio d. a. d' ordi­
ne di Edoardo Santarelli Segretario della . Conflregazione del 
Buon Governo, riguardo al ?"esiduo, 'di scudi 700 dovuti dal 
Cardinal d'Es'te ,dopo avere ognuno espresso il\ proprio pa?"ere 
e 7"iferendosi a preceden'ti conven~ioni~~ . 

« Hl~c est,quod coram praefr.tis perill~stribus Dominis 
Sa.ntarello, Gubernatore ac Judice civitatis Tiburtinae ut supra 
etc. personaliter constitnti stiper dicti ' Illustres Domini Caput 
militiae, Priore8 .et Sindicus [etc, omissis] nffirmantes sè [etc] ad 
plenum informatos de calculo et solidatione: .... '{lecuniarum . ero­
gatarum ... occaSione ré~taurationis aquaeductus, ac. hottini 
alias inter Deputatos ab ipsa Communitate, ae Minisbros Car- ' 

,dillalis mature fada. et expedita, et de .reductione illarum ad 
scuta , mille mon~tae respectivae) tertiae partis ad Cardina-
1em sIIeetaritis ex sacrae Congregationis s'uper bono regimine 
Decleto sub::iecuta, et de dictis oc.tingentis· seutis nionetae 
ab eodem Cardinali, seu eius Ministris Antoilio Cocanario , 

( 

j 

.. 
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Procuratori Communitatis persolutis, et de divisione dictae ' 
aquae cum assignatiorie t~rtiae illius partis, ac traditione 
uuius clavis ex duabus portae Bottini Min~stris "Cardinalis 
de praesenti facta, ' omm'iaque et -singula in magnv.m commo- , 

,dum 'Communitatis Tiburtinae cessisse etc. eum praesen tia, 
R.mi Domini Santarelli et su'pradieto!,um Gubernatol'is et 
J udicis , pl'aenarratum ealculum" , solidatio'nem, ae repuetio­
nem, ut profedur facto ilC solutionem septintgentorum seu­
~orum dicto domino AntonÌo faetam, nee non ' diuiscouem, ae 
repartitionem aquae Revellensis" assignationemque t ertiae 
partis, .et eonsignationem dictae clavis, ommiaque alia, gesta, l'ati- ' 
fiearunt[etc. omiss ].Etaffirmarunt, dieta seuta oetingenta Antonio 
Cocanario iam sol uta, ae' in' usum Communitatis vers a fuerunt, et 

, nune pro 'residuo seut~rum mille ree,eperunt a Domino Ale­
xandro Cardinali Estense per manus perillu;;tris Domini Equitis 
Antouij Bendede~ ' nobilis Mutinensis eius Magistri Domus, 
scuta ducenta me.netae Juliorum decem pro seuto, Omissis. 
Aetum in C~vitate Ty buris uti supra, waesèntibus magni­
fico Domino Caro lo Ghezzo, et Domino Joanne Angelo Leutulo 
U rbevetauis testibus. Tenor suprascriptae eedul,ae: Noi Giro­
lamo e ~artolorrieo Tieei habbiamo in credito all' Ill.mo Sig. 
Card. d'Este in conto appartenente a dispositione del Sig. 
'Cavaliere Antonic Bendidio Agente e Procuratore di ' S. S.ria 
Ill.ma scudi ducento di moneta, quali 'pagaremo liberamente e 
senza alcuna eceettione alla magnifica Comunità di Tivoli, o a' 
ch'i in piedi .della presenpe sarà- ordinato dalli signori P riori 
ad essa Communità et disse essere per resto di scudi mille, nelb 
qual somma è s'tàta ridotta per decreto della sacra Congrega­
tione del Buon Governo la terza parte spettante all' Ill.mo sig.re I 

Card. d'Estedelle spese fatte da detta Comunità nelli nuovi con­
dotti dell 'acqua riuellese e si pagano per ,hauer la terza parte 
di detta acqua, e perehè siano adempiuti i Capitoli ~ià stabili­
ti in Tiv'qli sotto li 29 Luglio 1614, o altro più vero tempo , e 
non altrimenti con ordine però di detto Signore Cavaliere 
Bendedeo, che dica che siano adempite le ' cose predette; et in 
fede la presente sarà fermata di mano del nostro Signore Bar­
tolomeo Ticci -iuesto di 20 Giugno 1618 in Roma - Girolamo 
e Bartolomeo )'icci - I signori Girolamo e (Bartolomeo ~icéi ' 
si contenteranno pagare li suddetti scudi dueento moneta al 
signor Roberto P,rimi in credito della sudettà ç omunità di 

\ .. 
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, 
Tivoli essendo adempito quanto si conveniva, questo di 6 luglio 
1618 in Tiuoli che così. è ordio.e aeIli Signori Priori. 

- Antonio Bendidio - . . 
Et quia praemis~is rogatus extitit quondam dominus Sep­

timius Salvatus Cancellariae Communitatis Notarius publicus, 
antecessor, ideo ego Hieronymus Cocanarius in , officio succes­
sor, et l,l0tarius publicus Tlburtinus praesens mstrumentum 
ex suo originali aà unguem de verbo ad verbum extraxi, scri­
psi, subscripsi, et publicavi, meoque solito signo signavi re­
quisitu8 etc. 

Loco tB Signi, 

N, B. Olt,'e a pm"iodi inutili , sono stati sapP"essi nella stampa dei doc,,-
menti ("as i e titoli continuamente ripetuti. . 

• 

• 
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BIBLIOGRAFIA. 
. If. HERMANIN, ' La deposizi~n~ di Tivoli, ~n Dedalo (1 ,luglio 
1921) (con ilI.) Breve, sintetico ed agile questo articolo come ogni 
scritto dall'Hermanin; vi si trova delineata in un guizzo 
che la illumina cO,nnessa e distinta in un va,stissimo sfondo di 
opera d'arte coeve la sacra scena tiburtina del , Cristo ·deposto. 
E' connessa ·la scultura !ignea con le · Madonne di Costaptino­
poli, ' d'Alatri, d'Acuto, della Mentorella, ma è distinta pe; 
c~mpostez'1:a ~lassica, dal dramma veristico di, .cui si compiace­
vano i romanici settentrionali e da cui piu in alto si solleva 
per singolare grandezza di concezione. La Vergine segue il con. , 
sueto tipo ' ieratico · dal quale non si · di'scosta il S. Giovanni, la 
figura, più debole del gruppo, ove le sculture sec6ndarie di Ni­
codemo ~ Gigseppe d'Arimatea, eseguite ,con maggior libertà 
dall'artista, ril:lalbno per grande vive.zza di espressione: Divina­
mente serena e quasi viva è l'imagine 'del Salvatore, coronata' 
di spine e di diad~ma impei:iale; mostruosa al suo lato la figu­
ra dell'angelo lampadoioro. Dal fatto che tutte le figure, tran­
ne l'angel(\) e il Cristo abbiano ' le braccia mo~ibili l'autore de­
duce che esse si~no 'ìtate rivestite nelle solennità quasi ' c ri-. 
cordo o figurazione contemporanea di una di quelle sacre rap­
present"a>lioni che in Roma e nei paesi vicini si ' ammiravano 
durante la settimana di passione» e per le quali forse servivà­
no le stesse vesti degli, attori ~acri. Le tuniche e i pall~i delle 
sculture conservano traccie dei colori d'argento, d'oro e· turchi_ 
no che originariamente le adornavano. L'opera è attribuita ai 
primi anni del secolo XIII. (v.p.) 

, Parlando oCC!lsionalmente del trittiço del Salvatore l'H. lo 
'ra risalire al sec. XL 

, J. P. KIRSCH, Eine Kreuzabnahme in Holzstatuen ,in der 
' Kathed?'ale zuTivoli in Di'e Christliche J{unst (dicembre 1921) 
(con ill.) Denso di profonda dottrina e risultato di accurate in­
dagini è lo studio di Mons. J. P. Ki'rsch professore nell'univer­
sità di Friburg~, sul gruppo lignèo della deposizione di Tivoli. 
Anche egli esaminand~lo e ' ~onfrontandolo con scrupoloso ri­
gore con ' innumerevoli sculture contemporanee deduce che il 
lavoro sia s tato co~piuto .nel tredicesimo secolo. , 

L'illustre autore pone in 'vivace rilievo i rari caratteri del 

gruppo di Tivoli. (v,p .) 

, , 
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NOTIZIE. 

Un autografo di S. Filippo Neri. 
, ,\ 

~'è celebrato il 12 marzo di quest'anno il terzo centenario 
' della santlficazione di Filippo Neri. 

Nei riguardi delle relazioni che il caritatevole santo ebbe 
cop. Tivoli ricordiamo quantq segue. Il palazzo attuale del Co­
mune sorse in seguito alla concessione fatta ai tiburtini nel 1587 
dal pontefice Sisto V che donò loro metà dei casamenti confi-. 
scati dall'inquisizione all'eretico spagnolo Francesco Modara e 
da questi fabbricato pl:essoil vecchio ' palazzo della curia del 
comune. L'altra metà, della quàle il pontefice esigeva il paga_ 
mento, fu comperata col denaro di un censo fatto dalla comu­
nità a , favore di S. Filirpo. Il documento ,di cui diamo il fac­
simile, è una ricevuta firmata dal santo riguardante gli iIJ;te­
rèssi del eeriso suddetto. Vi ' si legge: 

« lo Filippo Neri per la presente sottoscritta de,mia mano 
confessohavere ricèuto dalla Magnifica Comunità di, Tivoli per 
le mani di M.r. GerolamO" Mariscotti ' procuratore di detta Co­
munità scudi qraranta de morieta quali mi 'ha p,a'gati per li 
frutti del mio censo et sono per ìl semestre finito alli 30 de 
Gennarq prossimo passato et in fede ho fll-tto fare la presente 
quietanza quale 'sirà sottoscritta de mia man?; qnesto dì 26 a~ 
prile 1589 sco 40. 

[segue la firmaJ lo Filippo Neri de 'propia mano". (v.p) 

La più antica pianta di Tivoli. , 
A correggere un errore ripetuto con insistenza specialmen­

te in questi giorni ed apparso su di aleuni inventar,i e catalo­
ghi, secondo il quale una pianta del secolo XVIII, viene indi­
cata come la pia Ìlntica di Tivoli, osserviamo che la più antica 
pianta di questa città, 'della quale tuttavia gli storici tiburtini 
non fanno mellzione, fu eseguita dall'ìncisore 'olandese Daniello 
Stoopendal nel sec. XVII. ' 

Può facilmente datal'si quando si osservi unò stemma in-
"seritovi, quello cioè di Marco A~tonio Gozzadino cardinale elet­
to vescovo di Tivoli nel 1622 e morto nel, 1623. Allo ,- stesso 
Gozzadino dedicava pure in quell'anno un «Ritratto dell'anti­
chi~sima città di Tivoli con un' b'reve ' compendio della sua 
origine, ,nomi et effigie de santi protettori et di altri che da 
essa città '(i,anno h,auto origine et anco de be.ati et huomini 
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illustri da eSsa discesi con l'imagine di sommi pontefici òri­
ginari di detta città » ,Giov~nni De Paolis, _ stamplttore in Ro: 
ma, mentre era governatore di Tivoli il Card. Alessandro d'Este. 
Pure al Gozzadino il n'tedico tivolese Tommaso Neri dedicava 
il suo lavoro «De Aeris tiburtinae salubritate. stampato a Ro­
ma nel 1622 nel quale inseriva una riproduzione della pianta me­
desima. E proprio del Neri è l'altro stemma che appare nell'in-
cisione dello Stoopendal. · . 

Di una pianta che il Comune di Tivoli stabilì. di eseguire die­
tro invito dei conservatori di Viterbo in data 21 settembre 1589 
parla il Viola (Storia di Tivoli Hl. 269) però crede che lo, deli­
berazione non sia stata effettuata. 

Ma nella veduta del De Paolis appare a fronte dello stemma 
di Tivoli fl~ello di Viterbo come segno evidente che dl!-l ~ H) ~ 
in poi il Comune abbia provveduto al rilievo della città ap-
parso solo oltre trent'anni pi~ tardi nella veduta del De Paolis e-
nella pianta dello Stoopendal che qu.i riproduciamo. (v. p.) 

Rinvenimento di una storia manoscritta di Subiaco. 
I 

La c Storia di Subiaco e 8UO distretto abbaziale» lasciata 
manoscritta da Livio Mariani da Oricola ex ministro della rè­
pubblica romana, !p.orto esule in A tet:te nel 1807, si riteneva 
perduta dagli ultimi storici dell'abbazia sublacense. (P. EGIDI, 1 
Monasteri di Subiaco, Ed~ Min. P. I. p. 34). 

Le accurate e incessanti ricerche del Conte Giuseppe Co c­
canari - Fornari hanno potuto or ora ridonarla agli studiosi, 
poichè con fatiche. non esigue è egli riuscito a rintracciarla. Nel 
primo spoglio che egli vi ha compiuto ha potuto segnalare 
molti interessantiflsimi prani relativi alla storia tiburtin~. 

Essi riguardano le relaz~oni medioevali tra Tivoli e Subiaco 
e gli avvenimenti svoltisi nella . valle dell' Aniene durante l'in­
vasione francese del. sec. XVIII. La tirannia dello spazio ci 
impedisceora di pubblicarli costringendoci con nostro rincresci­
mento a rinviarli al pr~ssimo numero. ' (v. p.). 

Restauri e scoperte . nelle chi~se di Poli. 
Il terremoto del !i;n5 aveva fortemente danneggiato in Poli 

le chiese di S. Pietro, di S. Giovanni, e di S. Stefano. Mediante 
l'interessamento di Mons. G. Cascioli, archivida della ILda 
fabbrica di S. Pietro, nostro illustre e infaticabile redattore e 
R. Ispett. On~r. dei Monumenti, è stata, solidamente restaurata 
ed ab):lellita insieme quest' ultj/pa chiesa ·di S. Stefano, che 
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" 
imonta al secold XII. Concorsero alle spese S. S. Benedetto XV 

. e il ' Min. della P" L Mons. Cascioli preposto ai lavori, ' studiato 
l'edificio, vi , ha l'coperto, raschiando talune pareti, tracce di 
pitture della ' prima epoca della fondazione e altre pit~u!'e, del 
'secolo XIV, in tutto quattro classiche figure :' il Salvatore, la 
Vergine col Bfl:mbino; S. Francesco e S. Antonio Abbate. 

Inoltre nella stessa parete ha rimesso alla luce, tolto' l'in­
tonaco di calce, altre belle pitture del secolo XVI - a~no 1580-
dovute \11 pennello di Nicolò Palmieri, cioè S. Stefano, S. Ni­
colò di Bari, S. Girolamo e S. 'Lucia, quest' ultima d'una 
b'ellezza sorprendente. Nell'àbside poi dell~ Ghiesa, che era tutta 
ricoperta di un intonaco biancò, ha fatto riapparire, dopopa­
ziente lavoro, tutta la scen~ della Crocefissione, pitturata da 
Taddeo Zuccari , il cui ritratto ivi comparisce. Nella prossima 
cappella di S. ,Giuseppe Calasanzio parimenti tornavano allo 
stato primitivo varie pitture cJiè erano state ritoccate pessi­
mal!lente nel 1864 con~colori di terra. VeI~ne pure ridonato , senza 
ritocchi, ' l'antico splendore ad una' bella pittura di Gentile da 
Fabriano o dal~a . sua scuola (1410·1420. • , ' 

Tutta la chiesa poi è stata decorata con colori sobrii, pro­
pri dello stile, decorato il soffitto a rosoni e abbelliti i grandi 
archi COI: eleganti riquadratl1re Il rinnovato il pavimento. ' Du­
rante i la-yori, nell'amqito del presbiterio si scopersero cinque 
tombe tutte in piombo, spettanti alla famiglia d'Innocenzo XIII, 
Conti, signora un tempo di Poli, che vennero ricoperte. Con· 
te'nevano i corpi dei Padre del Papa Carlo II, della madre, 'del 
fratello' Giuseppe Lotario Duca di Poli, della cognata del Pon­
tefice 'e del nipote. 

Nella ,chiesa di S. Giovanni venne \1ssicurato l'abside peri­
colante con , fasciatura Ji muro' esteri~re; e così restavano ' co~. 
oervate le importanti pitture della conc,a di scuola raffaellesca: 
e quelle inferiori ' del Zuccari. . 

Atterrato il muro divisorio posteriol'e tra la chiesa e l'ab­
side, questo ' ora può godersi come primitivamente . .In questa 
cH'costanza si scoperse altra figura pittorica; ' e in fondo alla 
,chiesa si rese libera d~ ingombri un l Assunta del 1499. 

Anche nella chiesa vicina di , S. Antonio. Mons. Cascioli ' 
rimis'e alla luce una 'bella ' Annul1ziata, f(lrse eseguita dal pen-
nello di 'Giacomo da Poli, discepolo e collaboratore del B. An- ~ 
geli co,. Si spera poter far riapparire le pitture di ,tutta una "­
parete della chiesa stessa, ora nascoste sotto uno strato di calce. 

DOTT. V~NçENZO PACIFICI direttore-responsabile 
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Documenti ,inediti 

sugH scavi' di Pio VI io Tivoli 
< • 

\ . 
Gli scavi che il pontefice Pio VI fece eseguire nel 

territorio tiburtino nòn si limitarono soltanto' all a-' zonà ' 
" comprendente la così detta villa di Cassio, ma si este-

sero a vari altri luoghi circostanti aria città , 
Nel "Codice topografico di Tivoli" conservato nella 

mia biblioteca e contenente la corrispondenza scambiata 
negli anni 1772-80 tra gli escavatori Domenico De An­
gelis e Giovanni Corradi ed II pontificio sovrintendente 
alle antichit~ .. Giovanni Batti~ta Visconti, codicy. dal quale 
estrassi i documenti jnediti pubblicati nello scorso nu­
mero di questa rivista, si conservano altre numerose te-

. I 

stimonianze de'll'attività svolta i'n, Tivoli dai commi,ssari 
del pontefice . 

. A proposito dèi lavori d:l.-' Ioro eseguiti nel vocabolo 
\ . 7 

Pisoni, nel luogo ove probabilmente fu una villa d.ei 
Calpurnii Pisones, si hanno le 'seguenti memorie, dalle 
.qua-I'i ri ,sulta che lo SCrlVO fu compiuto dal De Angelis 
in seguito e presso quello iniziato colà dal principe 
Sahtacroce e dall'ambasCiatore di Spagna D, Nicol , ' Azara. 
Come è noto questi due personaggi vi trassero sedici 

'" / erme di fil o s'ofi, e la statua. di Britannico; trasportate 

! 

/ 



Sen.RoàOìfo · Lanciani , 
:- ,~ , .... ' 

reI museo di Madrid, e ' il ' ritratt(/ di AJ'essandroM~gn,b 
ora al Vatican'O~ 

Il Qe Angelis vi trovò inoltre vari affreschi. 
, Ma ecco senz' altr,o i dOlumenti relatiyi. 

ANNO li77~ 

;' 'J18 marzo,G. Corradi ~ G., B.; Vi,scotlÙ. : Il prIncipe San 
tàcroce fa lavorare «in uno scavo fuori di Tivoli aperto col 
nome di :AntoJ1io Teol,i »' . (Si sa po,i. che era un oliveto ap-
pa~tenent~ad~n c~nveot6'di mcinaçhè). ' ~, ',: .' 

11 maggio, Ida id , ~<' ,N ello scavo che fa fare il p:Ì'incipe 
Santacroce e non Nicol;{'.Azarre fù, trovata una bellissima 

_ te~ta di un filosofo ed oggi altre quattro con una statuetta 
di donna sedente. ' lo ho stimato bene mettere dodici omlni 
in un oliveto del Colleggio Ili Tivoli poco lontano dal sùd­
detto scav.o. . . Fi no ' al giorno ~ ':!l~ (leI c~rrèrite vi vor.ra~lùo 
a ltri 100 scudI». ,. ., A\ 

. ,14 mag-gio . Id. aid, «'In questo scavo (d ~i 1~ uomini) si 
trovano dei fI.'ammenti di :tilOsa;co abbl'l1giati. e lo ,scavo ~va 
poCO prbfondo perciò non è sperabile Il ulla ». Nello 'sca vo del 
«principe di S. Croce fllI'òno trov\atealtre teste di filosofi.: e 

' meZZ'ils tatlletta di donna' 9a1 mezzo in giù, t,utta robba re­
but\.ata in ,una granpeschi~ra ». 

21 maggio, Id. a id. «Nello scavo del Colleggìo dtTivoli., 
proposto , dal Signor Nicola FtancesclÌi si è , trovata una co­
lonna di breccia pavonazzetta in due. pezzi ». , 

1 gi·ugno. D. De Angelis a G. B, Viscont,i. f Ha scoperto 
~))1 'una piccola c:wa una stanza con pitture noo disprez­

,zabÙi,. .. unquaJ~he dettagl~o potrà 'p'rendersene, .. ,"daJ Signor 
CarIo'Ant oninÌ. .. Ho pensato di farne prende,re il disegno ». 

". 5 giugno. :Corradi a Visconti'. «S. Croc:e ha trovato una 

J stat~etta di donna. cOn cor~ucopia ' alta. paìmi 'tre man.?anfe 
della testa 'e braCCIa, ma dI buona inamera. Nello scavo che 
fa il Signor Da Ahgeli s ho vedutocer.te pitture... Costà ne 
farino gran 'conto, .ma. chi ha ve~ute quelle delle ter-mè . di 

, Trto' -uongli fan IlO specie, anzi dicono che ~rà.no . mfgliori 
aSi3ai quelle ritrovate in villa Negroni. Tornando a Tivoli 

, . 

/ 
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\ 

('saminai 1'iscrizione a Ponte Lucano q~lale ritrovai intera 
CWl sua cornice, terminando i pàragoni con quelle medesime 
parole che io avevo 'in nota ». 

, 11 giughQ; De Angel1s a: Visconti Si' è , trovata" nello 
Seavo del ' principe Santacroce una testa di filosofo ». . ~ 

. I • 

Nel codice ' 'si fa ancora cenno di altre esca,vazioni 
eseguite nel territorio tiburtino' e di varie 'antichità acqui­
state dai commissari, come attestano i bran'i seguenti': 

" . 
1778 . 

23 ottobre. D. De Angelis à G. B. ' Visconti. Gasparo AI­
leg~i in ca~tive condizioni di saÌutè r?-cc; m~ncia:' di' far'~enire 
à RO!lla, « i noti' marmi di Villà A(h-iant;t, ilella: s ua villa, · 
fermati "da ~l ei ». ; \ ' 

. I 

• I . 
177~ . 

8 gennaio. De Anl!elis a Visconti .. «Mi figuro sa:t'à forse 
a sua" notizia un molto bel mosaico in un quadro scoperto 
giorni sono nella VWa Ailt'ifJna dal·li scavatori den'E.mo Ma­
refoschi, ' che 'si estranà a rnorneliti l> • 

. 5 mar'zo. Corrarli a Visconti . 'F'atti 'cieca: 15 '« tasti ·presso 
i due lagh'etti (delle . Acque Albule) dopo 4 o 5 palmi si è 'tro­
vata l' acqua sorgen t(' .. , ma nel CoUe delle Matt01ielle ho tro, 
vato grandi muri che fanno camere, ma con pavimento sguar-
1mb e ' tdtt:e di lastrico di cù<;ciopesto, fuorchè due, una ,di 
'mosa,ico tutto bianco di mcd i,ocrè grDss'eZi\a~ ed altro formato 
di triangoli di pavonazzetto'" , qualcbe fr:u'nmentò di stàtua, 
due manI. . meZZèl tes1a, alcuni diti, due piedi, ' un pezzo di 
p .. tto nudo e , altri frammenti, piombo e «pocl:i'è ' anticagl ie ». 

l3 luglio. Corl'actì a Visconti, Ha comprate dal preposto 
Giustinl due teste con un POCQ di ' poriione' di' 'corpo, una di 
leone al naturale e altrarli gufo e ·di civetta ' « quali 'ànimitli 
i'ili sembr:mo sLassero in positur'a, come la silnge e le'one vi-

I cirìo 'alla routana di S, Vitto'ria: » . . ~ \ ~ 

II giugno . . De AII g'elis a Visco ti.« Oggi nèll ' orto de l 
SIg. Mauri zi si è trovato Ull dorso di statna vestita grande 
al naturale ma di poca conseguenzà». 

l' 
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. J8l giugno. ' Corradi' a Visconti.« t I Sig. Cav. Bernini mi 
ha fatto ·yeder \In piantato di sta tùa con 'due piedi e da un , 
lato l'acclusa i8crizione. Le dita dei piedi 5 in buono stato 

/e altri 5 corrosi, ma è in buono statò porzione .del trorrcci, ~ 
della pelle de leone con sue- branche ». Fu trovata in uo: oli­
veto di Carciano. 

18 giugno. Id. a ,d. «Il piantato d'Ercole mi è conve­
nuto pagarlo zecchini tre comw era [' offerta di Mons. Ami I­
ton,. la testa di donna . comprata per scudi Giue ... e , .•. , dlle 
frammenti di statue. Ho pensato fare de' tentativi nelle pub­
bliche piazze' in Tivoli avendomi detto il Signor Da'n FaLYsto 

." ì /> 

Del Re ed altri che in codesti siti sarebbe certamente spera-
bile trovar de' nlOnumenti d ' antichità ». 

lO' luglio. , Idi. ;J. id. Dopo quello del 1;>e Ma\tias ha' sca~ 
vat;) in tre olivetl \ verso Carciu110 del mona~tero de S. Mi ­
chele. Si fan' tasti nelle Grotte di S. M'artino ..• {dalla parte 

" I .', 

di Qtiintiliolo) ... dai scalzacani de Spagna di Roma, ave dal 
Giovannetti fu trovata\ la cosa. / 

13 luglio. Id, 'a id . Regnoni vu ole vendere (come poi av-
venne) colonne di. bigio lumachellato. ! 

. ~O lugl'io. Id. a id. «In unà ·tenutaaUè Sprete de l mona­
stero di S. Michele si è trovato , un piccolo gruppo d~, un sa­
tiro cQn una ninfa mancante della testa "e di u'nbr1llccio per 
ciascheduno. Il satiro siede con un braccio appoggiato l e la 
ninfa distesa fra: <le 'èoscie del sudd,etto con' schiena e,natiche, 
scoperte .. . di un palmo e ~ezzo d' aÙezza i, una piccola ,testa 
Icon narba che 'pare dì un filosofo, scultura nOn perfetta. La 
tenuta è un buon miglio più i n là dePoo te Lucano ». 

'li: agosto. Id. a id. I nvia a Roma« le due teste' d' ani­
mali oomprate dal 'prevosto ,Gìustini, una testa · che .ha del 
colossale (del Radici), un pezzo ' di pilas,fro lUJ?go palmi 4 »: 

con uccelli" frutti e fronde nei lati e <, t re righe di lettere 
,che ·non st sa di che lingua siano l>. 

5 agosto. Id. a id. Invia-un canestro COT;l dei «pezzr di 
metalio de} Rad}ci, una tes~a di iìlpsofo ma che pare un gio­
vane, oltre che pocoo~nclude, comprata a CaStel Mlida1'flu », 

14 agqsto. Id. a id. «Lunedì mattina ,verrà un carretto 
con sopra un bassorilievo .. . cQ.ntiene nel mezzo un: Er,e(;1e che 
nella -destra, mano tiene Una clava e ' nella sinistra la peUe di 

( 

\ 
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teone" nel lato destro vi è una faretra con frf'zze e nel sini­
stro una tazza con un porco che va per bere; ... l' Ercole è 
al,to palm.i: 3 314 • • • • Vi . è nel medesimo carretto nn piccolo 
erme' v.estito con : la sua testa , barba~!i, trovato a Vetriq,rw, 
fopdQ delt ltgenzia gesuitica. 

paZ'r'i 10 

P. S. IL bassorilievo . è rotto in tre pezzi ma .è tutto » . 

14 dico Id: a id. In ' Tl'uglia si è scavato; si è scava~o 
ancora a «S: Andrea sito vicino alle terrrie tiburtine », l si 
son trovate stradè, «grossi selci 'ben connessi e muri di so­
stegno ». Si scaverà a Ripoli .. 

1780 

11 gennaio. Corradi a Visconti. Nell' azienda gesuitica 
(Vitriano) fu trovata r erma. Andremo a 'Votano e poi alla 

\ 

Villà di Mecenate. 
1.4 gennaio. Id. a id .. A Vitriano s' è trovato 'un ·torso 

forse del Dio Pane con «una pelle d'agnello attraverso il 
corpo e i;'opra la spalla manca ch' è appresso ad un- tronco · 
ai pjedi del quale è un agnello colco ». Manca la testa. 

15 gennaio: Id. a id. Si san trovati altri frammenti à 

Vitriano; «piecolo bave o vacca calca mancante della ' testa, 
I r 

testa di ' donna quasi al naturale, 'piècola testa di èreta» aTa 
di cinque palmi con iscrizione e 100 libbre di piombo. 

~9 febbraio. Id. a id. A Vitriano si trovò una «faccia di 
donna senza di die tro e naso,. . Si scava a B. Antonio e/ alle 
Isole natanti. 

14 marzo. Id. a id. Si è trovato un piccolo termine. 
'l!~ marzo'. ·ld. a id. Si son~ rinv~nute le «gambe, della 

statu:a ritrovata prima otld~- non manca che la testa e le 
due mani » . 

/ 
/ 
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Nelle ultime pagine del codice è una petizione al 
S. Padre di Giuseppe Radici, sovraslante agli scavi ri­
masto dopo cinque anni di serviziq " privo del quotidiano 
sostentamento e dell' onorè di servire la R.da Carnera". Il 
doc. è senza data. V' è inoltre questo elenco che si ' rife­
risce anche ad altri scavi nei dintorni di Roma. 

«piccolo gruppo di un fauno con uua nInfa (trovato)~ n 
Un sito delle monache di S. Michele pri.ma di ponte Lucano; 
a'ltm piccola testa di filosQfo. 

Piombo li:bbre 14910 in tutti li scavi. 
Èrme vestito ma senza testa; bassorilievo con un Ercole 

in mezzo ed un porco a' pi edi; altra piccola testa di donnfl, 
rocchio di colonna di breccia IOllgO palmi [) spacca Ipalmo uno; 
rocchio di colonna di cipollino long{) palmi 8 spacca palmi 'il. 

Statna con pelle d'agnello attraverso Il petto e con un 
agnello; testa di un Antinoo; testa di ùna Venere; piccolo 
bove colco; Ara: il Lutto n,ella tenuta di Vitriano. 

IPonte Rotto: iscrizioni consolari e travertinL 
Tor Paterna: gran -!juantità ' d' alabastri e una te~ di 

un Commodo giovane. 
Piazza di S. Gregorio: una piccola testa di donna .e de'Ili 

tl'avertini. 
NeJla piazza di S. Marco: quattro statuette, due del tutto 

frammentate e due restaorate cioè un-a è la Fbl'tunfl ed altra 
un Marte vestito; due cippi u no de' quali con iscrizione òa 
due facciate . 

Alle Frattocchie: una statuetta di un glaçliatore e tre 
teste, dei marmi e travel'tini, del piombo e gran qnantità di 
lastrame di ma rmi diversi ed in particolare un ' Ia~trone di 
verde, de' quali lastron i ne fu fatto il] tempo di GalJganelì'i 
il pavimento del Museo. 

A Mal'morata· su l Tevf'l'e: quel grosso rocchio idicfJlonna 
di verde affricano e molta ,quantità di marmi bianchi ,~ bigi 
e ~i pollin i. 

N ella vigna del li Sassi: quella gran cassa di Scipione 
ba,l'bato, molte iscrizioni in peperino ed una testa più grande 
assai del naturale. . 

In altro sito si è trovata l' ara, il coccodrillo e la prima 

/ 
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testa del filos.ofo e di poi nel medesimo sito il leone, la sta­
tua egizzia . e li tre torzi di. statue f'gizzie. In altro sito l'er­
me del Perie/e e la seconda tesl.a · del filosofo e la rosa ser- · 
vita per fontana. ' In altro sito la teRla del fauno e il meda­
glione, la base col nome di Fidia ed altre dae base d'erme 
In altro sito le due colonne di granito» (l) . 

. Nel volum.e sono accluse; in fogli volanti e prive di 
indirizzo, alcune lettère di Paolo Colonna, .delle quali, ,ri-
porto il transunto : . .' , '" 

"27 luglio 1739. «In piazza del la ' R.eginh'~ dove ' Ia 's. V. 
R 'ma fu a 'vedere il mosai.~o nélìa casa ehe fa accomodare 
i! Sig. ·Canonlco Regnoni ho o,;servalo in quelle ,antiche 0.0-

struzioni up ma,rmo smuralo e . gettato s ,Llla piazza" s~r,vilo 

per fondamento che mostra\'a da un Iato i l vaso. Si À cavalo 
e trovato dal!' altro la soiita pR tenae in faccia l' i'scl\ziohe 
èhe trasmetto ('il). Non so che significhi- quelO. V: F: sue:. 
CESsqR MEDIOL'AN Qv5 ». t.b~ede il parere é domanda 
il Marzi ' e ii Del Re. . 

5 agpsto .1739. Si Cft'do Il o, postel'iori. a l mal'mp j ,mosifici 
trpvati. «Non .sono le niedesime fO.ll.dameuta dove stauno li 
mosai'ci l>. l 

17 gennaio 1741. Nella «ul tim?- escrescenza de" ti'Llllle 
l' acqlÌ'a' arrivò nena cOÌlsaputa piscina llmari·adel Sig' Coe­
èarial'i otlo palmi solto a quei piccorI cOlldotti che si. vedono 
'.lei. muri di detta piscina ». Fuo1'i diPortwSi .Giovanni «·di­
stante d'alli'" porta un tiro di sasso Ri ' è scoperto a si ll if'tra 
in nn orto -presso la strada un acquedottc; la,l'go 4. palmi, alto 
5. i l!! » . . sr crede che si~ deviato daU: acque'dotlo di Cland io 
e che sia servIto per « la limaria che sta~a vicino il conve'nto 
dei Benefratelli, ver'5o il tiume, qual luogu an<'ora ritiene il 
vocab ulo» 5 o 6 palmi sotto f'i è lrovato u'~) cond'otto di piombo 
di mezzo palmo ' di. diametro cbe tra ve rsa l' acqlll~dotto «ed 

è così gl;eve che appena li ,paJ'mi d,i piombo fan'llo tOO libre, ,>. . , 
Sell. ROIJOLFO LANC I A/H 

(,11 L 'sHi qui indicati altro non ~ono che il lerritorio della cosi -delta villa. 
di C'ISSio . Vedi in questi Atti VoI. lI, p . .1.4 . 

. ('Il) Manca. . 

I . 
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~, 

La vla 'Tiburtina 

La Tiburtina è una delle vi,e più importanti (D 
che escano da Roma, e r~ca traffico .sia . dai dir1tomi 
·della città che dai paesi più remoti. 

La stradà, non è, fino all' ultimo tratto del suo 
corso, affatto notevole nè per la bellezza del paesaggio 
circostante nè per alcuna particolarità di costruzione. 
Fino ali' inizio della salita verso Tivoli, essa attraversa 
una' regione leggermente ondularae alquanto mono­
tona, e non incontra ostClèoli, eccetto il fiume ' Aniene 
che attraversa due voite; neppur fa salita . verso Ti­
voli, q~antunque molto scoscesa; . offre ptoble~i ' di 
costruzione. La strada moderna ha seguito presso a 
poco tutto il tracciato ~ntico , e nessuna importante 
deviaziope è da . notarsi nei primi due terzi del per­
corso, NeIlevicinanze. -di Bagni, ovela deviazione., 
dell;:t strada è .. prebabiimente dovuta ~lIe . inondazioni 
delle sorgenti sulfuree; che infino a tanto ,che non 
furono immesse nell' Aniene per mezzo di un -,canale 
(costiuHo dal ' comune di Tivoli col conìribùto dei 
Cardi'nali BùtdlOmeo della Cueva (2) e Ippolito d'Este 

.' " , 

(1) La presente traduzioDe fu gentii'm~nte eseguita dal 
Pro E. Fortunato Cappellano sull'originale inglese, inserito nei 
Paper or the ' British &hool (tt Rome voI. III . p. 115 e segg. 
col permesso de lI", Faeoltà .di Archeorogia, Storia e Lettere 
della Scuola predetta, alla quale sono debitore pure dei eli· 
chèsche illustrarono il mio lavoro. 'fho,mas Asbby. 

(~) ZAPPl Annali e memòrie di Tivoli p. 95, 
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nel 16IDQ secolo),scorrev~no liberamente nella pianura. 
L:itfnerario Antnnino dà' la distanza di 20 ' miglia dà 
Roma, mentr~; I~ Tabula Peuiìngerana ne dà ~olo 16 , 
(che dovrebbero in~dubbiamen-teridursi .a 14) dii Roma' 
alla stazione .delle · acque Albule, essendo-si perduta 
la cifra: della distanza fra questa ,stazione e Tivo'ti. ;, 

Non: "sil, sono- trovate ' pietre miliari frà ì Roma e 
Tiyoli : ed è · falso ' ciò Ghe,' rifetiscono moIti autori su 
qu'ella del 14m9 \miglio (C. ' I. L. XIV , 361 *), La po\si~ 
zione' di quelie stop.erte più lon'tano lung? ' ~a ,strada; 
~e'raltro di'mostra ·che là :distanza ,fra 'Roma e Tivoli 
doveva essere' d'i 20 miglia: come è ripodàta dall' · iti~ 
nerario Antonino. Oltre Tivoli ,' v' è in primo lu6go il 

"gruppO' trovato recentemente al 36mo tyikliG, d.ove la 
-iia Sublàcense ' divergeva davla , via 'Valeria, ' a 'circa I _ 

16 ' miglia d ~1 Tìvoli (Not. ,Scavo 1'890;. 160) eJ.a-1 43m~ 
pietra miliare che ancora eSiste ''ln, sitll (Supplemehtary 
Papèrs of' fhe Àmerican ' S chool ·of Classical Stlldies 
in Rome 1"108); Ques,to; fa!t,o,· però, ci -:imrrierg,e i,ti coosi-, 
derev01ì difficoltà'; ma di esse si 'tratterà in ·seg\.ido (1): 
~< Si, è:'Sl.1pposto .da alcuhi, 'Jper~ es .• dar 'Westp-hal ' 

(Romische Kampag~è, 110) çl1è la costdettà, Strada 
• Vecchia ci Monte~el,;o, che làsda la Tiburtl:na a ' ,Se.t­

tecamini; . 'f\>'ss,el~ oiiginale via Titrurtina, la qua~le'. 
suppone il Westphal, COI'r'eva con la 'deHa strada Ve'c- ì , J 

. chia finQ..., alla su'abiforeazione press'o 1forre 1\1asfor,ta, 
e quindI seguiva il su.o destro' famo ·per un miglio o 
circa; poi d,eviava, passando al Nl dè\le Acque AI-

. !. / 

~ /,.. ,~ < • 

../ (1) ' E questa è una rag ione pe r ,ui mi sono trattt'nutò; 
\ riguardo a questa strada ' d,aU' ind icare le probabili posizioni 

delle pietr~ mHiari nella mappa èhe è a unessa ' 'alla. pupbli~ 
. cazione originale. ' 

, . 

I 

. , 
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buie e correva diritta nel piano verso il Ponte del­
l' Acquorh, po,i dopo averlo attrav èrsato, saliva un'erta 
penctice, 'e si congiungeva con l'altra str.ada presso i 
sobb'orghi (ti Tivòli, appunto sotto alla cÒ,sidetta' Villa 

" ). " .. 
d,i Mecenate. Eg!i pretende clle il IUflgo giro fos~e re110 
necéssàrio dallo stato impraticabile ddlla 'pianura pri-

l '<' ~, '" • 

ma che le Acque Albule fossero incanalate neJ.Ì' Aniene 
e che: :secondo' ogni ,. altr~ ipotesi , l' 'ésistenza ' delfa 

Strada Vecchia' di MO'lteceliO sia in~spJicabile, poièhè 
sa~~Qbe st~to 'molto piÙ facilecostruir·è unab'reve 
dive'~sione 'a ' Mon'teceli o dalla st'rada da' Roma a ·S. 
À~g.~lo ' ~ IPa~omba.ra (la qua lf: diverge dalla ' via No­
mentana presso Coazzo) che c'Ostruire una strada lun-

,g; tu'tto ii percorso da SeÙecamini ' a Montècelio . 
E;:gli a~guisce.' ~ncora esser q~eSto il motivo 'per cui ' 
l"itinerario' Antonino dà la dist'anza dà Roma a Ti­
voli, ,in 20 miglia , ladd'6v~ la ~trada più re c e nt~ (1'0-
dì~rr,a stra,da che' passa sopra Ponte 'Lucano) è sol­
tanto di 18 il •. Egli attribuisce ' alla stessa causa il 
f<;lJto ' c'h e 'la 'fabu la Peutingerana dia la distan~a della 
staz ione delìe Acque Albule cja Roma in Ì6 ' miglIa, 

' m e nt~e è soltan to di 14 nella strada attuale. ' L' isç.r i­
zi ci ne, che molti scrittori dicono essere s,tata scoperta 
nél 16111o secolo presso i modernI' Bagni sulla strada 
alta: Ce che ~a! Nibby Analisi, 01, 639, e da altri si 
ri tien'e essere la 14m; pietra miliare) è, per altro, un a 
pi'etta:invenzi o,ne di Pirro Ligurio (C. l. L. XIV 361*) (I), 

. .' . . , . . .' . 

(1) Ri;: \TJL~LAS nd le s ue noLe fa il segllente calcolo in 
can ne di l6 palmi ogn null. ' m. 2.223 

Dis t.anza su ll a strada moderna: .. 18 mig lia 
mode rn e = '667 X 18 = 12.036 

SoUral'r'e la d,ista nza dall ' anti ca porta di 
'l'ivoli a l ,lK,ò ì lligli o / 

I 

" -106 
11.930 

• 

J 
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De;jardins (Essai sur la Topographi? du L a tiiim , 
138), ment~e' acceti~ la, teoria delle due strade; ha ve- . 

, J 

Aggiungere la distanza da Porta Vimin~le 
a Porta ChJus.a . 

Aggiungere la differenza fra la distanza 
dalla Porta Chiusa al ' punto dr congiunzione . 
dell'antica e della , più.rec~nte via Tiburtina, e ; 
la distanza' da Porta S, Lorenzo al punto di 
cougiunzione 

Aggiungere la · differenza in ' lunghezza fra 
1'antica e là moderna strada dal Ponte Mam-
molo al Ponte del Magugliano . 

Aggiungere la ' diffe; enza in lunghezza. tra ' 
l'antica e la inoderùa 'strada da Ponte del Ma­
gugliailO all' OsteTia del Forno ·. 

Aggiungere la differenza in lnn ghezza .tra 
l' antica e la moderna strada da Ponte Luc~no 
a Tivoli (vedi infra) 

I 

I ~ . 'I 

420 

178 

150 

160 

" 

65 

12\}03 

Dividèlsi per l'antico miglio di 660 canne 4 palmi, e 'il 
risultato è' che la stimata distanza Il Tivoli è appunto , sullfl 
19112 miglia , Il più delle aggh~n leda: . farsi B,resenta, per 
altro , ulla cifra un pò troppo elevat.a, Dalla Porta Viminale 
alla Port'a Chi usà vi ' sono soltanto 570 metri (app.ross i Imi.ti· 
va'mente 256' canne) mentre -l e aggiunte , aIla,,)u nghezza -tra 
Ponte Mammolo e ;Settecamini (o HF0rno) sono probabil­
mente eccess'ive ; e .finalmente, non mi sembra chiaro che 
quilche cosa debba ' ess~re 'aggiunto riguardo alla differedza 
di dista nza dalla Porta Chiusa e dalla porta S. Lorenzo al 
punto dii congi unzione delle più prossime e piLI .rec~n ti stra-
de, (su pra ). 

I calcoli del Revillas non risolvono quindi le no~tre 
difficoltà, . , 

DUCH Ji;SNI<; (Lib, Pont. 1. 326, n. 14) cita ilBRuzzA che, 
quanto alla chiesa di S. Severino, fabbricata da Onorio ' I, . . . # 

« iuxta civitate Tiburtiria, miliario ,ab urbe Roma XX », il che 
verificò nel 1883, trovarsi a 1 miglio e 112 al di là di Ti.­
voli sulla strada che va a Vicovaro, preCisa:nente ~o anU" 

;\ che miglia d:;tlle mura. di. Roma. Cf, BauzzA, Regesto d~llç/t 
Chiesa di Tivoli, 95. 

I 
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'- \ . 
dute ' affatto .opposte a quelle di Westphal circ,! le 
loro ,epoche. Nibby (Ioc. cit) pone il punto ai diver­
genza fra la strada più vecchia e la più recente in 
vicinanza del Casale Martellona, quattro rr,iglia o più 
lungo la strada moderna al di là di Settecamini e 
molti scrittori ne segùono l'ipotesi (1); Egli stabilisce 
che la strada potè essere t~acciatà attraverso alla 
pianura, e Cabrai e Del Re ' (Delle Ville di Tivoli, 45), 
fanno menzione . dell' esistenza di pietroni ' di selce 
(materiale che pon si' trova ne'Ila regiolJe')~ al N del 
,L<tgo ~a RegLna. lo non sono stato capace di tro-
varie, benchè ve ne siayo alcune \ (non in ' sila) ma 
,alquanto ad Ovest del\' .antico luogo (2). 

Vi sono anche alcune pietre per' pavimentazione 
. (non in sila) a circa 3 miglia adç:. nei muri di so~ 

stegl10 che fia1)chèggiano ' la parte orien{ale del\à' stra­
dicciuola dal Ponte delle Vigne al Ponte dell' Acquo ­
ria (cf. ~ryibby. Schede, IV. 34, (3) questa stradk­
ciuola rappresenta più o meno la linea che doveva 
essere stata seguita da una strada - - supponendo 
che ess~ esistesse - ,-dal Lago della Regina al ~onte 
dell' Acquòria .. Il Westphal ammette cre nessuna 
traccia ' della sha primitiva via Tiburtina è oggi visi ­
bile, m~ntre Canina (Edifizi, voI. V. p. 106) asserisce 
che i bagni delle Aquae Albulae' (i cosldetti Bagni 
della Regina) erano riuniti con un diverticulum, a 
partire dal 13-mo miglio, con la presente via Tiburtina, 
che seg4iva più o meno la linea dell' odierna strada 

v· ~ 

ì 
(1) Fra essi è Ansaloni (autore di un làvoro inedito su 

'l'ivoli), ,che .scrisse nel 1791· (L 'Mi-MB) . . 
. (2) E appena possibile che possano es,\ere' appar~enut~ 

::lla strada dal Lago della Regina a Ponte LucaJ1~ (vedI 
tnfra). ' ' . . 

(3) Ques te si trovano' nella mia collezio.ne. 

I 
. \ 

I 

... 

I • 



I 'La , Via Tiburtina 
-----

verso Montecelio (1), ed era solo recentemente stata 
distrutta, e ..che questa strada non pot-esse essere 
tracciata al di là del Lago della Regina, La sua opi­
nione è che la v.ia Tiburtin.a sia sempre passata per 
il pont~ Lucano; È da notarsi' che il Nibby ~Schede, 
IV, IIV) dice, che si vedono sulla via dei Bagni ... un 
pòprima di giungere ,al casale tracce dell' antica stra­
da che conduceva ai bagni, e che è probabilment~ 

l'originale Tiburtina. q6 non si accorda còn le affer­
mazioni di CabraI e Del Re circ,a l'esistenza di una 
strada al N. del lago, che perciò essi suppongono 
andasse direttamente al Ponte dell' Acquoria. Non si 
vedono' oggi ' tracc~ di tale strada, ' o "per lo merio, 
dopo accurate visite e ripetutè ricerche, io non ' sono 
stato capace di trovarne alcuna. . 

, Subito dopo il Km. 17 dell;l strada mo~ernaen-. , .' . 
triamo in territorio tiburtino. E 'qùindì a questo punto 
che ho creduto bene di cominciare la mia descriziòne 
topografica della via. 

Tra l'lImo e il '12mO miglio della stràda attual~ ' press9 
Castell' Arcione' fu trovata, non sappiamo quando, la 
lapide di Julia Stemma (C. L L. VI 2069]): Nibby 
(Viaggio, I. '104) la vi'de ' in piedi presso la ~trada, 
Qui furono anche scoperti gli oggetti descritti nel 
seguente passo delèapitolo manoscritto (2) di ReviI­
las intorno al tempio di Ercole in Tivoli (f. 3), 

;( Et dum ha\'c scribimus, inter XI et XII , viae 
, , 

Tiburtinae ab urbe lapidem marmorea quaedam effossa 
su~t fragmenta, inter quae cofumnae rul?ro colore 

, ' 

(1) La. pianta del CANINA (Edifizi, vol. VI. tav, 19JO) mostra 
che essa correva 500 metri ad E. della strada moderna, 

f (2) Sta fra le schede del Rtwillas comprate da me nella 
vendita della biblioteca del defunto prof. Costantino Corvi-
sieri. ' , 

• 

/ 

, 
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varieMtae, frustum sepulcralis epigraphes, quam infra 
(f. '20) proferemus (C. I. L. XIV 3647) . ac tandem, 
cippus, ,seti ara sic inscripta 

VICTO, R~I 

H E R C V LI exscrip'si. 
SACRVM 

. . " 

Dessau (C. I. L. XIV 3549) ha con'fuso questa 
iscrizione con 

'l ' 

altra: 
TiBVRS 

HEt<CVLI 
SACRVM 

la quale secondo Revillas (f. I) fu trovata 'sub Carme­
Iitarum Ecclesiae pavit;nento circi annum 1724 ... ' in 
quo, referente mihi Paullo Columna (è probabile che . , 

non l' abbia oopiata esso stesso) non Tibur ... sed 
Tiburs perspkue leg~batur' (cf. Schedo Berol). È que­
sta ultima iscrizione che egl f riproduce nel suo Dio­
cesis et Agri Tibuttini Top ograph ia. 

La prima, fu comu~icata a Volpi anche da Paolo 
Colonn a : egli Id nota come in marmorea columella 

I eruta ex agro Tibudino Arln. Sal. 1738, (Vetus La­
Uum, X 156), cosicchè noi abbiamo una data approssima­
tiva per la data del Revillas -- "dum haec scribimus" 
- la quale può, per altro, protrarsi an,che al I\uglio 
1739, poichè egli dice che (C. I. L. XIV 3545) fu tro­
vata in quella data - nobis itidem haec scribentibus. 
(Herculis Fanum f. ~), Sembra che Revillas e Volpi 

\ abbiano atteso al lavoro , nel medesimo tempo, ma 
indipendentemente; l'uno non fa menzione dell' altro,(1) ' 
ben'chè armbedue riconoscano l' (liuto di Paolo Colonna. 

(1) Una sola eccezione s' ha quando Revillas cita la let­
tura del VOLPi di G. l L. X IV 3554. 

• 
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La promessa copia di C. I. L. XIV 3647 è data 
a f. 20: '(lapis) tripedalis quadratus, et coronice ador­
natus ... 'atque ad saepius ~emorati Pauli i Culunnae 
aedes translatus, sic absolutissimis literis inscribitur.' 

AI '17mo chilometro, a destra, è il Casale Martel­
lona; l'iscrizione del C. I. L. XIV 3914 è incastrata 
nel muro det casale; e la 3917 giace nelle frasche a 
S. della strada, che in questo punto emerge da una 
ondulata prateria traversata fin allora, per inoltrarsi 
in Ilna pianura desolata, coperta dalle incrostazioni 
depositate dalle Aquae Albulae e che dolcemente 
disc~nde verso l' Aniene. L'epigrafe del C. I. L. 
XIV 3918 fu ' pure trovata qui. Come abbiamo notato· 
(sopra ' 78), alcuni scrittori pongono quivi il punto 
di divergenza fra il corso primitivo e quello più re­
cente della via Tiburtina (1). A sinistra 'della strada 
sono i ruderi di una villa. Un miglio a N., è il Ca­
sale di l'orre dei Sordi (2) che occupa un'a posizione 
dominante sul colle. 

Non vi si vedono per altro tracci e di alcun antico 
'fabhricato, benchè vi siano frammenti ,architettonici 
nel cortile, la cui provenienza è però . affatto incerta (3). 
Sul margine N. della strada attuale, 400 metri più 
in là sono i resti di una tomba, presso là qlialei 

-
(1) La strada lr.oderna è qui probab.ilmente aLquanto 'l1 

S. dell' antica linea (BULGARINI, . Notizie di Tivoli, 132 init.) 
(2) V. PACIFICI, Boli. di Tivoli . 1(1919) 207. « tenimentum 

Casalis quod vocatur Turris de Surdis dictllm aliter Conche ». 

Id. Archivio Tiburtino di S. Giovanni, 60 segg: 
(3) Nella tenuta di Tar dei Sordi, oppure in quelle di 

Lunghezza, fu trovata, l' iscrizione sepolcrale metrica greca 
pubblicata da GROSSI-GOND!, Il tempio d'i Castor'e e Polluce 
sul Tuscolo (1901) 17. 2 
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selcioni dell' antica strada appariscono nella moderna 
e da questo punto alla deviazione della · strada ch.e 

\ 
va a Montecelio le due sembrano coiÌ1cidère quasi , 
assolutamente, l' antièa tendendo a S. della mod~rna 

, e facendo la stessa aspra curva che fa questa. Presso 
al piccolo Lago dei Tartari ora interamente prosciu­
gato, vi sono avanzi di data incerta, f~a i quali . un-a' 
statua incompleta di un uomo vestito di toga, medio­
cremente scolpita, fu scoperta nel 1827; me'ntre al 
S. ,della strada vi sono gli scarsi resti di una g~ande 
villa a~tlibu,ita a M. Pedonius su prove di evidenza 
molto incerta ,(Cabrai e Del Re, op. cito 72. Cf. , 
C. I. L. XIV 357*). 

A questo punto la strada moderna di Montecelio 
diverge a N. passando un po' ad O. delle Acque 
Albule e sul lembo eS,tremo della pianura ' fino a che 
raggiunge la stazione ferr l)vi aria di Montecelio. 

Le Acque Albule (vedi C~ I. L. XIV .p. 435) 
distano circa un , miglio al N. della · strada attuale: 
L'acqua è azzurrognola, fortemente impregnata d;, 
zolfo e carbonato di calce, e si eleva ' ad una tempI­
ratura di circa 24 gradi cent.(1). Quivi sono due 
laghi in cui sorge l'élcqua - il Lago delle Colonne Ile 

'" e il Lago della Regina, entrambi continuamente in 
diminuzione di' grandezza 'per l'aumento del deposito 
lasciato dall' acqua sulle rive. Ad _0. del Lago della 
Regina sono considerevoli avanzi di un gra!1de fab­
bricato ' detto i Bagni di Marco Agrippa o Bagni della 
Regina Zenobia; nè l' .uno nè l'altro di questi nomi 
è appoggiato su qualche solido fondamento. Una 

(1) STRABON E (v. 3. 11 , p. ~38) le dice fredde come quelle 
delle Aquae Lapanae. 

, ..... 
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pianta con sua veduta prospettiva ne è data ' da Ca- · 
nina (Edifizi VI. favo 120; cf. Edifizi V. 105, Bull. 
lnst~ .1855, 33) .-

I Vi è qpi u'n gratlde cortile quadrato con uri fab­
bricato ro!ondo ad, ogni angolo e «amere sotterranee 
dentro la sua area: tra esso e il lago vi sono consi- ' 
derevoli resti di roz~i pavimenti in mosai.co biavco 
in sitll" e al disotto . di essi altre camere sotterranee; 
il pavimento in mattone di cui il ,calcestruzzo è 
,rivestito è grossolano e pyobabilmente appartieI?e ad 
ùri' epoca piuttosto tarda. , Quivi si son fatti scavi 
in vari periodi. Bacci (1) (de A quis , Albulis', ed. II. 
1568,93), il quale scrisse nel I 1550, descrive ques,te 
rovine e 'ri,corda alcui1~ scavi' fatti per opera çii Vin­
cenzo Mancini di Tivoli, ed anche la traslazione di 
colonne di verd~ an tico, alcune alla Villa Pqpa Giulio 
per ordine cdi Giulio .III (2), altre alla loggia del Pa-

( , 

lazzo Farnese per ordine di Paolo III (3) . 
Due altre furono asportate verso la fine del 18mo 

secolo da un costruttore di Tivoli (CABRAL E DEL RE, 

Delle vi/ledi Tivoli, 64). Più importanti scavi furono 
fatti nel 1732 (vedi VOLPI, Diss. 1dell'Accad. di Cor­
tona, II. 180) : furono trovate altre due colonne di 
verde antico, di 12 palmi di altezza per 2 di diame­
mètro e altre di altre specie di marmi, frammenti di 
statue, resti di , un pavimento a mosaico (FURIETTI, 
Musivis, 52), e una gradinata scendente ai bagni venn~ 

(i) J;a sua r~ia'zloo e è ristampata nel Giorn. Ac~ad. I 
LXXl. (1837) , 61 seqq. 

(2) V. L ANC IANI, Storia degli Scavi Il. 109 (pagamento 
del 916 giugno 1552). 

(3) ZAPP l - . P ACll"ICI, p. 66. 
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dissotterrata; furano. saope,rte le s.l'lguenti iscrizioni­

C. l. L. \ XlV, '>3908, 3910, 3911 , 3912, (l) .ed il bolio 
di . mattone ibid. xy. 122 'b, che è datata 'da. ,D tl:essel 

uu po' prLp1a : di 123 A. D (vedi FICQaONI~ Labico, 37; 
, Mem. 73 ,in (REA,,' Misçellanea, L cliii), Cani!1a , (Edifi;>:i, 

voI. V. ' p. 108, n . .12), parla di scavi, di poca .imp0r~ 
tanza fatti nella primainetà ,det. secolo 'sCO~SOI è no.ta 

• l' ;e,sisten,za sul , posto l,di . un capitello .Ionico (I?difizi, 
, voI. VI. tav. 120, Fig .' l ). Ultfuiori s'cavi .vennero · fatti 

. dal , g,averrw .pontifioio ,nel ·1857 per. v~,fi:ficare \ lal pian,ta 
,dal. fabbric.ato: Jl1rMo " tro,vati r pavimenti . di rnar,mo 

!. in al.cune. oamere, . 'ed i \qb.lli ~'fl,eguenti (la cuÌ;, S.co· 
Ipèrta in quel posto non è stata ric@,r,data nel 00lPU$); 
C. [ I L: ~XV. 10.19,' (data ,circa :120 A. D), J02, 1500 

I (regno di Adriano); ~17, 1-081 ,(.145-155 A. D.) (Viale 

(1) Alle iscrizioni qui vi troyate è da aggiungersi C. L 
L . XIV 0541. R8VILLAS (Her.culis Fanwmj ,ne dà la seguente 
relazione: praestat.. alium lapidem proferre recenti ssime, ' 
anno scHicet M:DCCXXXVI ad Aquas Albulas .effossum, non 
nibil ta rn cn mutilllln 

HERCVLEI 
CANTISTIVS. CN. F 

CENS 
D EC v, M A li' A C T A l '1' BR V M 

DA'l' 

L'indicazioue del- luogo in cui -tu. trovata' è · erronea ' flel 
' Corpus, giaccbè il passo , citato dal Volpi., co rre peI: 'intero' (il 
carattere in co rsivo è mi.o è denota la parte om'm'essa) « tra- . 

. sportata, Dio sa quando, nel sito del Collegio vecchio de' Pa­
dri della Compagnia di Gesù, è stata ritrovata e scope,' ta, dal 

' F. GirolClAJ'w rllebaldi della, ml}0esima COJ11.p,agl'l;ia, sagace 'in­
vestigatore ed amatMe sollecito della ve~~rabile '. Antichità in 

, . quest'an no ,1730 ». GOJ;ne, nello stessb ,anrw della sna s<'Qperta, 
Vol pi desse prova di tanta ignoranza del posto ove \ fu tro­
vata, è un' altra facçend(1. 
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e Latini ;- Sulla 'Acque Albule pres-so , Tivoli, ' Analisi 
-( 

Chimica, . Roma 1857; ,p. 52 ; Gori, Archivio Storico 
di' Roma j m. 345V' Le ,ultime ,scoperte ,furo.po., quelle . -
del 1902- (Not ... Scavo 1902, IIl: Sullo 'Com, 1902; 209),' · 

due errn'e;,:una ' con ,testa ideale di donna di · tipo ar­
chaistieo, .l'alt fa ,.senza capo, portante il nome di. Te­
spi, vennero alla luce : furono trova ti ' anche dei muri 
e un' iscrizione metrica app&rtenente ad una testa in 
br:onzo . di un a donna, . dedicata! alla ninfa Altlula, deità 
tutelate delle s-o:ngenti, da .suo marito!. . Il tes-tosuona 
così sec?ndo ,la ;Jesti.tUzione 'delF Engelmann..: 

Effigiem carae' tib i; conil.lgis Albù-la ' popo, 
puros -q uod voltus -tu ' dea- restituls; 

Quos ergo descripsi puro ful gen te metallo 
et tompos voti 'numinis auxilio: -

Viribus ecce tuis poscaque salute 'Coorta . 
dono tib-i nymphae coniug,js effi'giein. 

(Iahnesheltet des Oesterr. IX. (1906), Beiblatt 55). I 

Pare'cen iellstatue .tur-oino ivi · scoverfe in varie .. epoche, 
fra-- cui1;Ja statua ' di <lgea '· ora ,nella Sala ' a. Croce GreLa 
del M.useo. Vati:aano:(Sebastiani, Viaggio a- Tivoli, 204)i 
e ·quella :-di·:ApoHo ,Licio or-a nel Campidoglio (Bottari" 
Mus. Capi!. III. tav. 13, British School '- at Rome: 
Cat(illogue 1 ol the .. Capitoline Museum, Gladiatore, 7). 

Il canale 'per cui le acque del Lago. delle Colon- ­
nelle sono- 'condot-te nel Lago della Regina passa 
attraverso àlcuni muri di mattoni, che ,prob-abilmente 
appartengono 'ad 'altri fabbric at i connessi cOfl dbagni. · 
I tubi dh ,piomJJ;o \" che l'si dice esser stati trovati qui, 
debbono. comç. affe~maCanina', aver servHo per l'acqua 
del Lago' S. Gi-ovanni, la quale è legge rmente acidula, 
non per l' acqua sulfurea, che li avrebbe ,ostruiti. 

, 
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A breve distanza ad est è il Casale Sant' Antonio, 
presso il quale nel 16mo secolo furono trovate piccole 
statue in marmo ~ delle nove M~se. A ColI~ Ferro il 
figlio del buca Federico Cesi trovò un b'raccialetto 
d'oro, un vaso d( argento, 'e alcuni ornamenti fem­
minili. (Antonio del ' Re, , Delle Antichità Tiburtine, 

. cap. V. [Roma, 1611] 93). 
Non lontano dal Casale S.Antonio al N. vi è un 

terreno piano detto' I piani di' Conche. (v . sopra a 
p. 81 n. 2, e Bulgarini,Noiizie di Ti~oli, 133). Tre­
bellius . Pollio (Seript. Hist. ' Aug. Vito xxx. Tyrann. 
Vit, Zenobiae ad fin.) dice che la villa di Zenobia, 
assegnatale da Aureliano, era situata 'in Tiburti (agro) ... . 
non longe ab Hadriani palatio, atque ab eo loto cui 
nomen ~st Conca e'. Se il nome non si è perpetuato (come 
molti degli scrittori su Tivoli suppongono, e la cosa 
è possibilissima), la coincidenza è veramente curiosa. 
L'idea che la villa ~r Regolo sia da cercarsi presso 
il Casale S. Antonio è dovuta ud una falsa interpre: 
tazi'One del passo di Marziale (L 12). Qui può notarsi, 
una volta per tutte, che un' esauriente esame mostra 
che i nomi tradizionali dati alle ville ' nelle vicinanze 
di Tivoli, sono, quasì senza eccezione, insufficiente­
mente accertati. 

In non più di due o tre casi può un nome affib­
biarsi ragionevolmente e con qualche probabilità ~i 
resti di una villa: . di regola la denomi,nazione tra­
dizionale è dovuta alla falsa interpretazione di un 
passo di qualche autore classico, alla corruzione od 

, alla falsa applicazione di un nome locale, o alla fede 
prestata ad Un' iscrizione che è 6 una falsifieazione 
o, se genuina, non dà, nessuna provi;! intorno al nome 
del proprietario della villa nella quale o presso la 

" 
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quale è stata essa trovata, La testimonianza di' iscri-. 
zioni sui tubi di piombo, che sono di · così grande 
valore per i(jeterminare la proprietà delle antiche ville 
in altre parti ç]ella Campagna, e specialmertte nei · 
CoUi Albani, è qui di nessun vantaggi'o poichè in 

. tantò poca quantità tale tubi.vi sono stati scoperti. 
Ritornando alla Via Tiburtina, troviamo che, pre­

cisamente ad E della strada di Montecelio, la via 
moderna diverge alla destra dell' antièa strada, che 
corre quasi dà Iineà retta ad E, Molti dei grandi 
blocchi di travertino che sostengono latera}mente la 
carreggiata sono ancora in situo Dopo aver percorso 
circa 60ù, metri, essa gira verso S. E.: a questo punto 
vi è 'una tomba - ora un cumulo di ruderi a S. della 
strada. 

Alcuni dei grandi blocchi di ,selce con cui fu la~ 
stricata la strada sono ancora visibili nelle macerie, 
mentre. se ne vedono frammentl.lungo la linea dellà ' 
~arreggiata stessa , La larghezza della strada fra i blocchi 
di travertino che la fiancheggiano da ogni lato è ap­
prossimativamente di 7. I metri (vedi in/ra), mentlle \ 
blocchi di travertin l ) hanno da 0,74 30.95 metri di 
spessore e, da 1 a 2 1/2 metri di lunghezza (Fig. 1)'-

La strada moderna attraversa di nuovo I.' antica / 
appunto di fronte al ) moderno stabilimento dei bagni. 
L'acqua che alimrntai bagl)i è condotta dal, Lago 
deVa Regina ' (soprà, p. 74), e siscàrica nell' Aniene. 
Qui vicino 'in septo Thilddaei Barberini,' fu trovato 
C. L L. XIV, 3913, Appena al di là del gruppo di 
case che è sortoquivi' vi è una tomba di calcestruzzo 
fatto con pezzi di traverti iJO; dentro il masso vi è 'una 
stanza quadrata con quattro nicchi e interne - i muri 
sono rivestiti di opus 'feticulatum, ' e gli archi sono 

'/ 

" 
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fatti di piccoli . blocchi di pietra -. È a N.' della mo-
\ 

derna strada e, fu ritenuta dai primi topografi come 
la .tomba di M. Plauti:Js Lucanus. sulla fede dena falsa 
iscrizione del C. I. L. xiv . 361*. L'iscrizione è stata 
creduta dai più rece nti scrittori la 14ma pietra migliil­
ria della Via Tiburtina, ,la quale il suo inventore volle 

\ 

probabilmente, rappresentar,e, 
Tra questo punto e, la strada ferrata è assai 

facile seguire il tracciato dell' antica , Via Tiburtina. 
a S. della moderna strada, e parallelmente .. ad essa · 
sulla guida di alcuni dei selcioni che sonOI attuaI- I' 
mente in ~ it11. 0a,1I' altrò lato della ferrovia . la linea 
è anche più chiara: la strada" .che ora corre E. 
S. E. è fiancheggiata da grandi ' blocchi di tra'ver­
tino molti dei quali sono stati asportati, mentre/ il suo 
selciato è stato interamente tolto e i blocchi; son 
venuti a formare un muro che cinge il suo lato N. 
Quivi sono anche molte tombe, e parecchi cippi ; ,al­
cuni dei quali perfettamente in situ da ambo i lati 
della strada. Alcuni di essi recano iscr,i.zioni che fu- -
rQno pubblioate dal Lanciani, Bui! com 1899; 22 segg. 
insieme con un'ampia descrizione ed una veduta: Re­
lativamente alle scoperte anteriori ho attinto impor­
tanti . informazioni ' da uno scritto inedito df ll' autore 
medesimo : Rela.zione sui .ritrovamenti d' antichità, 13 
dico 1885 ( ... Sulle m;z ticlIe cave di travertino dette del 
Barco Sommario in Not. Scavi, 1886, 24). 

(Continua) 

Dr. . THOM AS ASBBY 
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X. - Teodosio 769-,773. " 

Si sottoscrive negli atti del Concilio Romano late­
ranense (aprile 769, ' Stefano III. pont.) Teodosius episco­
pus civitate Tiburtina (1) e non TeodoriCO', come l' U~ 

. ghelli lo chiama. In un frammento degli atti di questo 
,conci li o pubblicati da Gaetano Cenni da un cod ice della 

, Biblioteca Capitolare di Verona (i2)comparisce il novero 
di tutti i vesco.vi ed ecclesiastici intervenuti vi, tra questi 
notasi Theodosiu$. de Tibllr ed ançhe ,Theodorius epi­
scopus Tiburtinensis (3 /. Siccome più spesso trova si .re­
gistrato il nome di , Thcoaosius, riteniamo che l'altro di 
Theodorius sia una rn enda dell'amanuense. 

Nel predetto Concilio, (v. lib. pont.) presenti molti 
Ve~covi 'd'Italia, fù trattata la questione dei vescovi, 
prèti e diaconi" ordinati dali' antipapa Co.stantino, e vi 
si confermò il cu lto delle ,immagini "imr>ugnato da,g li ,lco.- , 
noclasti. Chiuse le, sedute, tiltti gl'intervenu ti a, piè nudi, 
cantan,do inni e cantici ' aI1darono processionalmente alla 
Basilica del B. Pi etro al Vaticano. Colà, asceso l'ambo­
ne presso ia Confessione , lo scrinario Lebnzi0 lesse ,al 
popolo 'gli. atti del Con oili o A'>cesero quindi il medesimo . 
ambone Gregorio. Vesc ovo €Ii i Selva Candida, Eustrazio 
vescovo di Albano e Teodosio vescovo di Tivoli , i q-uali 

(1) Lib. Pont. E.di ~ . D Ll CB ~SNE. Tom. I p, 474 iD ,viLa 
Stephani III. 

, (ll) CENNi. Concil. Lateran. StephaDi IIJ ano DCCLXlXi ' 
Romae 1735. 

(3) presso il MAtlsr. COlle Tom. I p. 64~. 
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l'un dopo l'altro pronunziarono l' anatèma contro coloro, 
che a-rdissero in qualsiasi modo trasgredire quanto erasi 
stabilito in quel consesso (1). . 

Più tardi Adriano I; l'anno 773 mandò al re Longo­
bardo, Desiderio, ch'e minacciava lo stato romano ed il 
papa, il nostro Vescovo Teodosio con Andrea vescovo 
di Palestrina ed Eustrqzio vescQco di Albano, i quali a 
suo nome intimas~ero al monarca di non entrare nei con--

00 fini del Ducato Romano (2)0 Onde re Desiderio to~nò 

indietro dalla città di Viterbo, dov' era giunto co' suoi 
Longobardi. 

\ 

XI. - -Sebastiano 826. 

Dal VescçlVado di Teodosio all'altro di Orso trovasi 
una lacuna di circa 80 anni nella nostra sede vescovile. 
Tempi terribili e luttuosi quelli del secolo IX per Italia 

,(1) « .. profecti sunt ad B. Petrum Principem Apostolorum 
'cUlwhymnis et canticis spirilualibus nudi.s pedioblls incedente::; 
illicque alllbonem adsceJ..ldens · Leontius Scrinarills cuncta 
quae in ' eodem p'lracta sunt concilio eXl~nsa voce legit po­
pulo. 8ed et tres episcopi, idest Gregorius 8 ilvae Candidae, 
Eustratius Alban,us el 'l'heodosius Tyburtinus in eodem prae­
tatae ecclesiae ambone ascendentes anathematis obligatio­
nem oprotlllerunt, ne quisqlÌam praesumat quoquo tempo re 
transgredi quidpialll de olllnibus quae in eodem co ncilio sta­
tuta sunt» Lib. Pont. 1. c. 

(il «Dumque haec olllnia dispos uiosset (I-Tadrianlls), exLem­
pIo, facto in scripti s allathematis verbo, direxit eidem Desi­
derio regi tres episcopos, idest Eustrasium Albaneusem, 
Andream Praenestillum et rrheodosium rr'y burLinae civitatis, 
]?l'otestans ut nullo modo in fines Romanorum sine elus ab­
solution e ingredi a ut. conculcare praesumeret, neque ipse 
neque quisquam Longoba rdorum .. . » ùib. Pont. IA PPÈ lp. ':291 
n. 'll40'll (1841). 

.. 
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. infestata dai Saraceni. Potrebbe aver luogo tra i Vescovi 
Tiburtini q"uesto Sebastiano? Mi fo tal domanda a cau-. 
sa del titolo vescovile che trovasi a lui , attribuito di Bu­
rensis,che potrebbe portare qualche dubbio. Ègli infatti ~ 
leggesi così segnato: Sebastianus episc. Burensis nel 
Sinodo Romano di 63 vescovi tenuto l'anno 826 sotto 
Eugenio II per la riforma dell'a disciplina ecclesiastica (I). 
Ma il Cappelletti f!on dubita punto che si tratti qui d'un 
VescovQ di Tivoli, dicendo che per errore di amanuense .' 
o copista venne tralasciata la prima sillaba Ti. Onde 
deve. ' leggersi Tiburensis (2) . Il Gams nel detto anno 
pone anch' esso Sebastianus . Episcopus Tiburensis. ' 

Infatti convien notare a tal proposito che in questo 
Sinodo )ntervennero vescovi soltanto Italiani, e speéial­
mente della provincia Romana L onde vi si trovarono 
quelli di Ostia , Porto, Selva Candida, Palestrina, Albano, -
Gabio, (3) Anagni, Cere, Sutri, Piperno, . Orte ecc. Per 
la qual cosa non potrebbe venire il sospetto che il titolo 
Burense possa riguard are una sede straniera, che in fin 
de' conti non ha mai esistito sot~o questo titolo . Onde 
non deve rigettarsi SebastianQ dalla serie dei Presu]i Ti­
burtini. Inutile dire che il Vescovo suddetto restò ignoto 
al Giustiniani, a tutti gli scrittori Tiburtini e allo stesso 
U ghelli. 

(1) MÀNSI Conco 'rom. XIV p. 497 e 799 dov ' è la so tto­
scrizione all' atto conciliare: Sebastiàna episc . BU1'ense. Cosi 
pure in LA13BÈ CO ll C; 1'0111. IX p. 1117. 

('il) Ch. cl' ltal. VI p. 657 .. 
(3) Georgia episc. Gavinense, ossia Gabinense. Constant'i­

mes episc. 'Praenestae ec\.;. Si ha pure Paulus episc. Tribense, 
cioè di Trevi in Umbria, sf'de da tempo estinta. Negli A'n­
nal~ del BARON LO, annola ti dal PAGI all' anno 8~6 nella nota 
dei 63 vescovi si ha Paula Tiburense, che però viene in mar- ' 
gin e corretto e cambialo co n . Tr'ibense (Tolp.. X IV p. 97 ad 
an.8'll6) . 



, 
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Non poss:iamo per cons'egl!lenza :ammettere '; in ' que- , 
sr anno' quel Vescovo ·Paolo episcopus Tribense, che 
ripo fitaLi' Ughelli tra ' i Vescovi di Tivoli, " .citando: il ·,Lu- , 
centi, perchè, . come vedemmo nella ncta, 3, ' esso ·,era: ve-,' 
scovo ' dinTre~d non di ' Ti voli. 

Nè <il m;'lo' hbyrensis può confondersi ·· con ·' Tril1ur.- ~· 
nensis .in Irlanda~ Tribuniensis ' in Erzegovina, Triburna 
p'ure "in Irlal1 da, ; antica sede ve.scovile '~oppressa; l' ovvero i 

con ·Tribu r:ia. Perchè, sebbene si ricordi dal Labbè (1) ' 
un con cilio tenuto in Triburia il 10351 o l'anno seguente, 
pure essa non è ricordata qual sede .vescovil.e. Il 6raesse n 
nel suo :Orbis .'Làtinus ',1a' rammeflta solo come 1).lOgO di 
mercato. 

XII.. - Orso 853. 

Ci è noto solamente che esso nel 853 era presente ad 
un Sinodo a S Pietro in Vaticano sotto Papa Leone IV, 
nel. quale trattossi la questione di Pietro Vescovo d' · A~ 

rezzo, che aveva invaso le parrocchie e i diritti . della 
chiesa di Siena e si effettuò la d,eposizione di Anastasio 
prete del titolo di S. Marcello. Nella sottoscrizione che 
fa seguito ai, canoni iv j sanciti, trovasi notato il ,nome 
di Orso Vescovo di Ti ,-;ol i {( Ursùs Episcopus Tiburtinae 
(ecclesiae) ~. Era pur presente Pie tro Vescovo di Gabio (2) 

. (1) LABBÈ COllC. Tom. Xl p. 1~8J . 

(:~) L AB BÈ' COllC. Tom . IX p. 1138, Il M.ANsl I p. 939 nòn . J 

riporta però intero.l' elenco dei Vescovi sottoscrittori ; e per­
ciò non vi comparisce Orso. 
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XIII.' ~ Calvo ' tra il 773 ce )850. 

È. sconosciuto al Gi.ustiniani. Se ,ne Japarola nel ,Re-
{,gesto ·Su,blacense nel privilegiò che , un ,Gi?vanni Papa 
concess~ a"Leone ,Abate di S.: Benedetto in Subiaco ,(I) 
Bssendo, il ,nome di lohannes Papa, già abraso, e sosti· 
tuito con, flaleografia ,di. altra · mano n,on ) .può assegnarsi 
il dO,cumento ,ad , un I al.Jno preciso. Non r,itengo tuttavi·a ' 
che esso possa e,ssere apocrifo. /In qualunque , c,aso il 
nome 'del, Vescovo Calvo riport,asi"come , di passaggio, 

, indicandosi che. fu già , po,ss ~ ssore di tre. pore:ioni , d' un 
prato, detto Prato m(1ggiore, che ' dov-eva , tr-ovarsi " nelle 
vicinaFl:ze ,di Tivolj. Quindi, anche " volesse :considerarsi 

{,apocrifo' iLdocumento, resta sempre,·esatta . l'indicazione 
.Idei fondi confermati· 'al mo'nastero " 'l1el ,privi,l,egio e in que­

,.sto caso del 'possessore deJ Prato 'ma:ggiore . . 
Il privilegio adunque conferma al monastero. «Simili 

modo tres portiones prati in prato maiore: quod antea 
ten.uerunt calvo episcopo et maria ancilla dei: posita 

, territorio tiburtirto > . Penso , che .questa Ancilla Dei, ossia 
" monaca ~onsacrata a Dio, che possedeva il pr<Jto insie­
" me col .vescovo debba essere la sua sorella. Questa pos­
, sidenzà di Calvo nel' Prato maggiore ,viene altresì rjcor-
dah da un a],tro documento dello stesso Regesto dato 
il 10 maggio del 958 a Leone Abate da Papa Giovanni 
XII (2). Qui viene indicato il Vescovo come già morto 
«Portione in prato maiore que fuit de calvo episcop,us ». 

Non può d'altronde legittimamentte dubitarsi che 
'qui si parli d'un Vescovo Tiburtino, perchè esselldosi 
tralasciata l'aggiunta di Tiburtinus, suppone già che egli 
doveva e.sser tale; altrimenti sarebbesi notata altra sede. " 

(1) ·Docum. 8. p. 17. 
(2) Doc. 12 p.' 27-028. 

" 
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Inoltre nell' altro privilegio concesso all' Abate Sublacense 
Pietro da Benedetto VI il 26 noyembre del 973, ripetesi 
quanto sopra, cioè confermiamo portionem in integro 
in prato maiore que fuit de Calbus episcopus (1) . . 

Ma già circa cento anni indietro è menzionato lo 
stesso Calvo e come già possessore ·del ricordato fondo: 
Simili modo portionem ilz prato maiore. sicut antea qui­
dam (forse quondam). calvo episcopo et Maria ancilla 
Dei .... Ciò leggesi nel doc . 7 €lei Regesto Sublacense, 
scritto tra l'anno 858-867; il . quale non è altro che il 
privilegio di Papa Nicolò I a Leone Abate di Subiaco, 
confermativo dei beni del monastero, . i cui documenti 
erano stati bruciati dai Saraceni (2). 

Per la qual cosa l'episcopato di, Calvo dobbiamo 
riferirlo . ad un periodo anteriore, che corre dall' anno 858 
e indietro fino al 773 circa, in cui notasi una lacuna nella 
serie dei. Vesco\(i Tiburtini sia nell' Ughelli e nel Giusti­
niani sià nella del Gams e nel Cappelle'tti. 

Tal lacuna ed altre nella recensione dei Vescovi di 
Tivoli la dobbiamo alle speciali critiche circostanze dei 
tempi. I Longobardi prima e quindi i Saraceni .dell' Africa, 
mettendo tutto a ruba, a soqquadro e a fuoco le nostre 
città e terre causarono non soltanto la mancanza dei 
pastori Vescovi delle città, ma il' bruciamento di tanti 
importantissimi documenti dei nostri Archivi. 

(1) Doc. 14 p. 35. 
(<Jl) Tal diploma leggesi pure nel' MU RATORI: Ant. med. 

aev . V. 471. D. 
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XIV. - Leone 861. 

Di lui n'On fa menzione il Gius'til1ianL L'Ughelli lo 
accenna negli addenda' et corrigenda. È citato da Cappel- . 
letti (1) , Èsso fu presente in !In Co,ncilio Romano dell'861 
sotto Papa Ni~olò I, in cui trattossi la causa ai ,Giovanni 
Vescovo di Ravenna, che si sottomise poi alle decisioni 
pontificie , L'a tto conciliare datato col 18 novembre ci 
presenta ' tra gli altri padri anche il nome di Leo Tibur­
tinus » (2) . 

XV. - Pietro 877. 

Quest' anno tennesi un concilio in Ravenna, presenti 
il Papa Giovanni VItI e Carlo il Calvo. ' Eranvi conve~ 
miti 53 vescovi. In una lettera o privilegio, che il conCi­
lio stesso, in data 27 agosto (VI Kal Septem.) redige per 
confermare ad Adalgerio vescovo Eduense e alla sua 
chiesa il possesso del monastero di Flaviniano e della 
villa di Tilinia~o, si ha cogli altri padri , sottoscritto: 
Petrus Eliburtinensis episcopus subscripsi (3). Ora osserva 

(1) UGHELLI. Tom. II p. 350 e X p. 346. CAPPELLE'Ì"l'I. 
Chie;e d' Ital. VI. 657, 

('il) Vi si. trova pure Pietro. Vescovo di Gabio, sede pres­
so Tivoli a Pantan de' Grifi, ora Castiglione, a 1'il miglia 
sulla via Prenestina. Leo Tiburtino trovasi notato. nell' altra 
recensione degli a;tti del COIÌcilio del Codice Modoesiensè o ' 
di Monza (MAN!!1. Concil. Tom. XV p. 603 e Tom. II p. 188 
Ediz. Venetiis. 1775. V, pure BUZZI G. Per la storia di Ra 
venna e di Roma in Arch. R. Soc. R. St. pat. VoI. XXXVIII 
p. 118. 119). 

(3) MANSI. Conci/o Tom.: XV Il p. 341. 

• 
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. I 

bene . a proposito il Cappelletti che la sede Eliburtinensis 
o Elibertinensis, mai esistita così scritta per errore d'a­
manuense, deve correggersi Tiburtinensis. D'altronde 
non pU"Ò intendersi, la Eliberitana di, Spagna, anche per­
-chè:,'quel concilio era , composto di soli 'vescovi .ltaliani e 
neppure la Libertinese di Africa, essendoch~ quel ve-

. scovado neb s'ecolo ,nono ·pitl non esiste,va (I). Anche il 
Gams' ebbe il sospeHo che si ,trattasse ,qui propriamente 

,· del vescovado " di Tivol i. Infatti dall' an'no '861,dov' è 
notato L'e'one, fino ' al 945, dove, comparisce Ubérto, havvi 

,una lacuha di €if,ca 80 anni ohe ' in parte verrebbe rie­
pita dal Vescovo Pietro. 

, XVI. . - Uberto' '945. 

Uberto è ricordato in quest' anno in un Diploma di 
Marino Il (a 943-946), confermativo dei beni della chiesa 
di TivolL Egli pregò, il Papa MaFtino, affinchè con un 
!luovo documento assicurasse il vasto patrim'oniochiesa­
stico tiburtino, essendo i passati diplomi pontificii o 
consunti dal, tempo o periti. Li importanza della carta 
.pontificia consiste · anèhe in questo, che in essa si no­
minano col proprio vocabolo ·i fondi del territorio tibur­
tino e i possedimenti della città, e si ricordano insieme 
i nomi, di coloro a cui erano stati dati a titolo enfiteutico 
o per altro verso concessi e che all' Episcopio dovevano 

, pagare ' il loro ce,nso o canone in danaro od in re, Com­
. pariscono tra i nomi ' quelli ' d'origine gota e longo­
barda; famiglie di con q ui·statori ferlll.atesi in Tivoli e 
passate alla 'religiot,Ie cattolica. 

(1) C APP IlLLIl:TTr . Ch. d' !tal. VI p. 657 . 



Nuova Serie déi Vescovi di Tivoli 97 

È questo l'esordio dell' importante diploma preceduto 
dal monogramm'a Costantiniano. 

[N NOMINE ·D.I SALVATORI lHV XPI: ' Exemplar 
collectionum et brevium iamantea .digestorum. Temporibus 
sumnlorum Pontificum domni sèilicet Nycolai, lohannis et 
L~onis . Quos iam vetustate c0nsumptos ne fundHus delerentur 
et memoriis hominum ·privarentur. Renovamus iuxta rei ve­
ritate ni.chil addentes, vel aliquid subtraentes. Iarn temporibus 
domni marini summi pontifici, et universali. papae. Indictione 
III pontificatus scilicet eius anno tertio. In' sede .· beatissimi 
Petri apostoli. Suggerente Hucberto tyburtinae eccl'esiae pec­
catori et humili . episcopo. Breve recordationis de casali et 
rebus tyburtinae videlicet ecclesiae, quae est dicata in hono­
re beati. martyris Christi LAURENTII. In primis per lobanni 
pertu clusura vineata' etc. » (1 ). 

In esso vedesi Marino II, seduto in cattedra e nim­
bato, in atto Idi consegnare il volume di pergamena al 
Vescoyo Uberto; mentre colla destra lo benedice. Uberto 
sta in piedi e riceve con ambo le mani il documento in 
parte dispiegato. È vestito di tunica giaIIo-chiara con 
sopra il manto color verde chiaro: e fin vers~ i piedi gli 
scende il pallio o stola vescovile. La fac cia, piuttosto 
giovane, non ha barba, come non l'ha il Papa. Ritengo 
che le due protome debbano ritrarre i personaggi alme­
no nelle linee generali iCQ,nografiche. Sul capo del Papa 
è scritto Domn.s Marin .s PP. Dalla parte sinistra d'U­
berto presso il capo obbert~ Sce Tibu~tine eccle epo. Tra 
la faccia del Papa e del VescovoCartula pensionum . 
Nel rotolo si leggono le prime espressioni del diploma 
Exemplar collectionum et brevium. Per la storia dei Ve- . 
scovi dj Tivoli è di una eccezionale importanza il ritratto 
del nostro Vescovo Uberto, stante la rarità di simili ico­
nografie nella storia dei vescovadi italian i. 

(1) BRUZZA. Reg. della c1t. di Ti'voli. Doc. II p. 18-~(l. 

a, 

\ ' 
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XVII. - Giovanni Il 953-963. 

Ad Uberto successe GioNanni, secondo di questo 
nome. Lo cita · un documento del . 953 del Regesto Su­
blacense, (1) il ricordo cioè c,i' un atto di cessione del 
Vescovo Giovanni e del. clero tiburtino di quattro di­
stretti o fondi a favore di Leone III Abbate del Mona­
stero di S. Benedetto e S. Scola sticà in integrum, (Can­
t~rano, Buziniano, S: Felicita e Marano) fatta per . ordine 
di Agapito II Papa, ex preceptione domjz( Agaplti junio­
ris Pape,' l'anno ottavo del suo pontificato, cioè, il 28 
maggio anno 953 (2). I monaci benedettini ottennero faI 
favore per poter riunire . tutti in un sul corpo i possedi­
menti,- che avevano sùlla sinistra del fiume Aniene. 

Questa cessione però, per ragioni a noi ignote o 
non ebbe i1. suo effetto, ° avu~olo decadde, perchè i 
fondi tornarono ben presto all'episcopio di Tivoli. Ad 
esso infatti, dopo il 953, li troviamo confermati dà Ben~; 
detto VII nel 978, da Giovanni XV nel 991 e dil Giovanni 
XIX nel 1029(3). Forse alla sopradetta cessione del 
Vescovo Giovanni dovette validamente op!)orsi la. Com­
munità di Tivoli, che veniva c,on tal atto a perdere una 
buona parte del suo territorio (4). 

(1) Reg. Subl . Doc. ~14. p. ~51-5~; riportato dal BRUZZA 

nel Reg. eh. di Tivoli p. 140 « •.. convenit inter domnus Iohan­
nes sanctissimus episcopus sancte ecclesie tyburtine, consen· 
tient~ sibi cunctos clerus venerabilis episcopii . .. » . 

(~) · Per notizie di questi luoghi vedi G. CICCHETTI R~ccw" 
Canterano '/3 Badia di Subiaco p. 9 e sego 

(3) I relativi documenti in BRUZZA Reg. Doc. V. 37 -
VII. 47 - XI 63. 

(4) BRUZZA. 1 C. p. 14~. 

. ( 
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II 20 ottobre 954 Giovanni con beneplacito del clero 
tiburtino e del consiglio del suo episcopiò, loca a terza 
generazione a Pietro, uomo magnifico, sopranominato 
Pazzo, Tiburtino e ai figli Gregaria, Rosa, Bonfiglio e 
Benedetta alc u'n i luoghi dentro la città di Tivoli e varii 
fondi nel 'suo territorio col canone annuo di quattro da­
nari. Dentro 'Tivoli, fra gli altri fondi, furongli concessi 
una torre col prossimo oratorio di S. Pantaleone sopra 
la posterula a confine colle mura della città (1) non lungi 
dalIa cattedrale di S. Lorenzo, un orto con pergola ed 
alberi nella regione vicus patricii presso il foro, e fuori 
di Tivoli un casale, chiamato il trullo e una terra nel 
fondo Loreto. Nella carta il Vescovo si chiama « /ohan-, 
nes humilis episcopus sanctae tyburtina,e aecclesiae» (2). 

In seguito alle invasioni e depredazioni saracene e 
normanne, cui i monaci sublacensi furono in quel secolo 
soggetti varii loro beni vennero usurpati. Onde l'Abate, 
cogliendo l'occasione che Giovanni XII erasi ,portato in 
Subiaco a visitare i santuarii di S. Benedetto, lo sup­
plicò di chiamare a giudizio gli usu rpatori (3). 

Difatti il Papa alzò tribunale e assistito da suoi giu­
dici nonchè da Marino Vescovo di polimarzo e I;3iblio" 
tecario della S. Sede Apostolica, da Costantino Vescovo 

, di Porto ed eziandio dal nostro Vescovo /ohannes tibur-

(1) Molte erano in questi tempi le torri, qttasi tutte qua­
drate, in Tivoli, che si moltiplicarono, a scopo di difesa con 
abitazione ne' secoli seguenti. Non poche restano ancora 
nella città. Di esse tenni parola in un articolo del Vecchio 
Aniene. rrivòli poteva dirsi ' la città turrita. Anche ungo le 
sue mura si alzavano non poche torri': una delle quali quella 
qui a;ccenn!).ta accanto all' oratorio di S. Pantaleone. La 
posterola, ossia una delle porte secondarie, si vede tuttora 
(V. PACIFIC!. T'ivoli e'Fed, Barbarossa in bollo st . arch, n. 3, 1919). 

(~) BRUZZA L C. Doc. III. ~7. 'l!9. ' 
(3) Reg, S~tbl. Doc. 17. 46-50. 

• 



• 

100 Mons. Giuseppe CasGÌaìi 

tinensis, pronunziò la sentenza di restituzione di molte 
castella e possidenze; mentre i colpevoli, dopo aver 
implorato il perdono dalla clemenza pontificia, restarono 
assolti dalle pene a cui per legge dovevano sottostare. 
Ciò risulta dal Documento 20 del Regesto Sublacense 
redatto nel maggio del 958 (I). Qui il v~scovo sotto- , 
scrive t lohannes humilis episcopus Sancte tiburtine 
ecclesÌe. \ . 

Il 20 marzo 950 Gi6vanni loca a terza generazione 
pur col consens~ del clero a Giovanni e a Talarico suo 
nepote, ai coniugi Pietro ed Agata, a Sinderado e Teo­
dosia fratelli germani il fondo Cariniano colla chiesa di 
S.' Gennaro a circa cinque miglia ,da Tivoli pel ' canone 
annuo di sei danari, buoni, nuovi e ottimi da corrispon­
dersi nel dì natalizio di S. Lorenzo, protettore di Tivoli, 
il lO agosto. Scrisse l'atto Stefano ,tabellione della città 
di Tivoli. Il Vescovo Giovanni vuoi nominarsi, come di 
consueto, nella carta d'enfiteusi del fondo umilis episco­
pus sancte, ecclesie tyburtine. , E siccome i suddetti enfi­
teuti si dirono habitatores intfo civitate tiburtina, ossia 
cittadini di Tivoli, )così io sospetto che il Vescovo Gio­
vanni fosse di patria Tiburtino, essendochè il nepote 
suddetto Talarico era. anch' esso di Tivoli (2). ), 

Giovanni trovossi presen.te altresì nell' anno 963 in 
un pseudo Sinodo tenutosi a S. Pietro in Vaticano il 6 
novembre sotto l'influenza dell' Imperatore Ottone l (3). 
Erano presenti varii vescovi dell' Italia, i quali citarono 
a çomparire 15 stesso Papa Giovanni XII, affinchè si 
purgasse in quell' adunanza delle accuse che erano state 

(1) Reg. Subl . 54. 55. MIRZ IO Chron. Subl. Ed. 1885 p. 
116-11.7. cap. IX. IANNUCCII:Ll.I Subiaco e sua Badia p. 124. 126. 

(2) BnuzzA 1. c. Doc. IV, 20 - 31. 
(3) W A'l'TEH1CK Vit, RR, PP. l,57, ove riporta la nal'- ' 

'azioqe di Lui tprando circa i fatti, di cui qui parl!amo . 
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mosse contra- di lui. Ma il Papa, non esse~do venuto, 
anzi avendo scomunicato chiunqlle attentasse eleggere 
un altro Papa, in sua vece (I), l'Imperatore gli scrisse · 
in proposito una, lettera, mandandogliela a Tivoli , dove 
esso si trovava, per mezzo de' suoi messi Adriano prete 
e Benedetto Card . Diacono. Giunti ili Tivoli però non 
trovarono più il Pontefice, che ne' era già p'artito (2): 
Allora fu che l'assemblea elesse Leone VIII: onde dis­
sidii e lotfe di pa·rtitl . Storico di questi fatti è Luitpran­
do (3). 

XVIII. Benedetto L 964. 

. , Ecco un nuovo sconosciuto Vescovo di Tivoli. Gio-
vanni Il, assai p'robabilmente finì la vita sui primi del 
decembre dell' anno 963. Perchè il , sinodo, a cui inter­
venne esso, tenuto ii 6 novembre di questo stesso anno 
e nei gicrni seguenti,elesse Papa Leone VIII in oppo­
sizione al Pontefice Giovanni XII. Ora Leone 'venne con-

~ . 
sac,rato nel decembre . (4). E appunto in qu@sto mes'e. (o 
ne~ gennaio del 964) fece esso il Decrefum con cui con-

(1) L'atto di scomunica del Papa c<,:mtro i.l pseudo-sino­
do è datato da Tivoli dove esso trovav.asi. Vedi l AFl'È L 
466. ano \)63. 

(1!) « ... Qui CLlm Tiburtum pel'vel1 issen t (i lflessi) eum 
non i Ilvenel'Unt: pharetratus enim' in campestria iam abiel'atj 
nec qUlsquam emt qui bis ubi ipse esset indicaret ». Watte­
l'icb. L C. p. 57, 

(3) Quanto questi narra circa Giovanni XII · e in favore 
di Ottone [ non merita 'piena fede. L' imperatore era in di­
scordia col Papa j Laitpraodo ligio al Monarca. 

(4) Consacrato nel Patriarchio Lateranense, ma non da 
Benedetto Vesèov o di Tivoli, come dirò ora contro 1'opinione 
del GIORNI Stoda di Albano p. ~~O. Roma per Puccinelli 1842. 

• 
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segnò all'Imperatore Ottone I le terre, che Pippino e Carlo 
Magno a·vevano con atto solenne donate alla Chiesa 
Romana qual patrimonio di S. Pietro. Ma precisamente 
in questo Deéretum noi troviamo la firma di un Bene­
dictus1 Tiburtinus episcopus che chiamiamo primo di que- . 
sto nome (I). 

Crede il Giorni (2) che Benedetto consacrasse Ve­
scovo l'antipapa Leone VIII. Ma nei documenti 2uten­
tici riportati dal Watterich si fa menzione di altri tre 
vescovi, che cooperarono alla consacrazione di lui, 
escluso Benedetto di Tivoli, . cioè Sicone vescovo di 
Ostia, Benedetto vescovo di Porto e Gregorio vescovo 
di Albano (3). Rientrato poco dopo in Roma il Papa 
Giovanni col favore del· suo .partito, ,Leone restò esau­
torato dal sinodo tenuto per questo effetto e vennero 
rescissi i suoi atti. 

Potrebbe dunq ue sospettarsi che Benedetto fosse 
stato ordinato alla sede tiburtina dall' antipapa Leone 
VIII. Ma per decidere in proposito si manca di docu­
menti. Forse tenne la sede tiburtina fino al 971, in cui 
comparisce Amizz~ne . 

. 
,(l) 11 Dl3cretum presso WATTERICH. Vito Rom. Pont. I. p . 

. 679 io Additamenta. Bisogna poi notare che nel Decretum 
stesso riportato da 1.'eoderico di Niem questi tralasciò i . no­
·mi dei vescovi Portuense, Ostiense e Tiburtino. Non è però 
men vera l'autenticità dei Decretum. 

('!)l. C. p. 'll'll0, ove dice « ... alla presenza di Ottone fu 
deposto Giovanni XlI ... e sostituito in suo luogo l'antipapa 
Leone VIlI, avendolo egli il nostro Vescovo (Gregorio di 
Albano) consacrato in un con Si eone d'Ostia e Benedetto di 
Tivoli,.. \ 

(3) Costa dagli Atti del Concilio tenuto da Giovanni XII 
(rientrato in Rbma) il giorno 9!6, 'll7, 'll8, febbraio del 964, in, 
cui, conda;:mata l'elezione e gli atti. di Leone VIII, privò 
Sicone dell' episcopato, perchè avevagli conferito gli ordini 
minori e maggiori. Si menzionano i Vescovi Benedetto di 
Porto e Gregprio . di Albano, che sopra Leone orationes de­
derunt Watterich. l. c. p. 678 e 60 nota 1 e presso Baronio . 

.. , 
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Ora bisognerà chiarire una questione che ci si pre­
s.enta' circa un Vescovo Giovanni. Stando alla Bolla 
attribuita a Benedetto VII e riportata anche dal Bruzza 
all' anno 978 Doc. V., sembrerebbe che dopo Benedetto 
fosse stato Vescovo della città un altro Giovanni no­
tato tale appunto nella Bolla stessa. Ma la moderna 
'critica la dice falsa, contro tuttavia l'opinione del Réhr, 
e che ve\"rebbe assegnata invece verso la fine del secolo 
XI (l). Onde conviene escludere un Vescovo Giovanni 
di cui parliam,o dalla serie dei Presuli Tiburtini, ammesso 
dal Giustiniani, come deve, escludersi il Vescovo Arvizzo 
dello stesso Giustiniani, da identificarsi invece con A­
mtzzo o Amizzone, di cui ora trattiamo. 

XIX. - A mizzone 971-992. 

Il 20 marzo 971 Leone Abbate del Monastero. dei 
Ss. Cosma a Damiano, quod situm est in cabe, cioè 
sopra le molte celle scavate .nel masso, 'vale a dire S. 
Cosimato presso Vicovaro (e nOI1 Cave presso Palestrina) 
rinunzia a favore del monastero Sublacense e . per esso 
a Giorgio, già Seèondicero ed allora Abbate il fondo 
Sambuci dove poi sorse il castello di tal nome e altri 
fondi uniti con la chiesa di S. Tommaso. E ciÒ fu in 
solenne adunanza, presente il Ve'Scovo. di Tivoli Amiz­
zone: coram presentiam Amizo sanctlssimo episcopo 
sanctae tiburtinae ecclesiae e presenti insieme Graziano 
Duca e Conte 'della Ci!tà di Tivoli, in luogo del Papa, 
e diversi altri illustri testimoni e col consenso degli altri 
monaci e di Leone diacono della Chiesa Tibur~ina. L'atto 

(1) Vedi Boll. Soc. FUol. L 23; FEDELE. Mèlanges d'Arch. 
et d' hist. de l' Ecole fr. au 1906 p. 167 j Rehr. !tal. Pont. II. 77. 
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è rogato da Stefano Tabellion e della Città di Tivoli (1). 
È questa la più antica carta c'he citi Amizzone. ~i è 
noto altresi il 'nostro Vescovo da una donazione che 
egli fece il 16 gennaio 982 insieme con Benedetta nobi­
lissima foemina, molto probabilmente sua sorella; di ,una 
certa terra e di un canale di acqua, che scorreva nel 
Castro V,etere in Tivoli e che serviva per uso delle mole, \ 
al monastero di S. Agnes'e sulla via Nomentana. Tra i 
confini si nota una forma antiqua, che portava l'acqua 
ad molçs de basso, ~he stavano al disotto, e la terra, 
casa e chiesa di S. Martino, spettante al sopradetto 
monastero. Segue la fir~a di Madelberto Notaio 'della 
città di Tivoli e notaio vescovile (2). \ 

Il nome del Vescovo Amizone è registrato in un altro 
Documento del maRgio 984. Con esso Leone Tiburtino 
vir magnificus e suo figlio Giovanni, abitante l1ella re­
gione Castro vetere, donano al Monastero di Subiaco la 
metà di un ,molino in fluvium Tiberis in apendice que 
vocafur frullio (3) dov' era cioè un fabricato o monu­
mento fatto a cupola e che possedevano per una carta 
loro fatta dal Vescovo Amizzone: quam nobis fecit amizo 
venerabilis episcopus sa'ncte tiburtine ecclesie (4). L'atto 
di donazione venne rogato da Deodato scrinario in Am­
pigliolle (sotto Castel madama), castello allora non ancora 
distrutto, 

L'anno 990, pur con atto rogato da Madalberto A-

(1) BRUZZA Reg. della chiesa di Tivoli p. 159~16'1l. Reg. 
8ubi. Doc. 186 p. '1l"27 "2"28. Walsainente dal CAPPELLETTI è pure 
chiamato Aurizo per isbagliata lettura di documenti. 

("2) Jl documel).tò leggesi nel BRUZZA p. 85 86; n'el Fu 
Consid. storo tis.geol. p. 45 e piel correttamente in P. FEDELE 
in Mélanges ' d" Arch. et d' hi~t. an. 1\106 fase. I. Il. p. 174. 

(3) Questo fluviwln Tiberis co oviene identificarlo coo 
l' Aniene, chiamato aoche ai nostri giorni rL'everone. ' 

(4) Reg. Subl. Doc. 15~ p. 199-'1l00. 

\ 
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t;nizzone' concede per 19 anni al prete Sicone, a S(cone 
s'uo 'nepote, al prete Maio e ai fratelli Benedetto e Ro­
mal} o il fondo e la chiesa cii S. Valentino, . posti a tre 
ml-glia da Tivòli pel censo di un moggio per ogni otto 
moggia di grano, orzo, farro e fave e col\a concessione 
di poter rinnovare il contratto, mediante il pagamento di 
due soldi (d' oro) e otto danari ()) " Sottoscritti all' atto 
sono Amizzone, Pietro Arcidiacono · del\a Chiesa tibur­
tina, Gisone prete e primicerio, Orso prete, Gandolfò 
nobil uomo figlio di Tofano ed altri due nobili perso­
naggi Pietro figlio di Donnina e Arnolfo figlio di Menutç>. 

Parimenti troviamo registrato Amizzon~ in _un docu­
mento del IO decembre dell' anno 992, col qllal ~ conce­
de li titolo livel1ario a' tèrza genetazione varii fondi, tra 
c,ui quello di S. Maria in Zi'zinni col\a sua chiesa, posti 

, \ 

a cinque miglia da Tivoli , a diverse famiglie di ' Castel 
S. Angelo (ora Castel Madama). Anche qui .è sotto­
scritto il Veseovo, l'Arcidia,.c ono Pietro, il Primicerio 
Gisone ed altri nobili di Tivol i (2). 

Ad Amizzone 'dobbiamo pure riferire un Documento 
dell' 991 sebbene nell' originale ne sia svanito il 'nome. 
È un privilegio che Giovanni Papa XV dirige al 'Vescovo 
di Tivoli, confermando al suo episcopio i molti beni e 
diritti che possedeva la chiesa Tiburtina (3). 

L'anno 992 poi non è molto probabilmente l'ultimo 
del suo episcopato; perchè sebbene si trovi un GuaI-

I 

tièro Vescovo nel febbraio del 993, questo non presenta 
seria probabilità d'essere stato presule di Tivoli. 

(1) BRU ZZA Reg. della ch. di Tivoli Doc. ·VI. p . 40-41 . 
(9l) L c. Doc. VIII. p. 50-53. 
(3) 1. c. Doc. VII. p. 42-49. , Questo peivilegio-confeema 

dei beni è colle stesse esp ressioni inviato l' anno 1029 al il 

V","," B,n'dot'o da Papa Gio,aon; XIX. '" {''tiJA l v,f. 

, , 
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xx. - Gualtièro,? 993':'1000. 
I J1> - , 

È assai in dubbio questo N~scovo nella se~e Tibur­
tina. L'Ughelli senz' altro 10~..oJl'e nella serie dei Ptes~li 
della città e lo dice 'fratello def Conte Tiburtino. Gual­
terius Epus Tiburtini Comitis frater germanus.Poggiato 
su l'Ughelli anclje il Giustiniani' dice la stessa cosa (1), 

, \ . , ~, 

accennando entrAmbi che furono benefatt6"1. del Mona-
stero Sublacense. Il Gams- pone anch' ess1() : Gualterio 
nell' anno 1000 fino forse al 1011 senza altra ind iF-a z'i'o n e. 
Anche il . Cappelletti lo pone a))' anno mille. . 

Ora dal Documento 210 del .Regesto Sublacense (2) 
relativo al febraio del 993 conosciamo che il Conte Rai­
naldo, Berardo Conte suo figlio e Gualtiero Vescovo, 
fratello germano di Rainaldo, donano all' Abate Pietro 
di' Subiaco varie loro possidenze, che avevàno nel terri­
torio di Carsoli a confine con quello tiburtino. Ma in 
questa carta non si dice affatto che Rfinaldo fosse Conte 
di Tivoli, ossia Governatore di questa città sotto un tal 
nom.e e neppure che Gualtiero fosse episcopus tiburtinus. 
StJmplicemente si accenna così: gualterius episcopus jer­
manum supradicti Rainaldi comitis. D'altronde di Rai­
naldo supposto Conte di Tivoli, non parla aftatto il Giu­
stiniani, che comincia la serie dei Conti ·Tiburtini dal 
1375 con Lelio De' Cavalieri, Romano. 

lo ritengo poi che ,in quel tempo, circa il mille" la 
seçie tiburtina fosse vacante: ne darebbe indizio questo 
fatto accaduto nel mille. I principali cittadini di Tivoli in 
numero di 47 con atto publico rogato da Stefano tabel­
Iione della città si obbligano di offrire a S, Lorenzo 

.(1) De Vesc. e Govern . di Tivoli p. 38 n. 17: Anche il 
Cappelletti afferma egualmente p. 661. 

(2) Ediz. ALLODI e LEVI. Roma 1~85 p. 249. r' 

-. 
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martire, patrono e titolare della Cattedrale, chiamato 
bellator et defensor noster, un danaro d'argento o darlo 
anche in re perpetuamente pro luminariis in natalioia 
sancti Laurentii, simulqueet ornamentis, in libris et va­
sis argenteis. Pe! questa donazione giurano i predetti 
cittadini allo stesso Santo di volerla mantenere essi e 
gli eredi a modo usque in {inem mundi · (1) a praesenti 
die usque in perpetuum (2). Ora in questo atto cosi so­
lenne la donazione si offre non al Vescovo, custode 
naturale delle donùioni ecclesiastiche e del culto; ma 
all' Episcopio della città: Hac dies . presenti donationis 
chartule in hoc venerabili episcopo contradedirnus ; e del 
VescovQ non si fa cenno affatto . 

XXI. - Bosone 10 ... -1029. 

Un diploma che Giovanni XIX, l'anno 1026, diresse 
a Pietro Vescovo di Stiva Candida «Convenit Apostolico 
moderamini», risguardante l' amministrazrone della Basi- / 

I . 
. lica Vaticana, . è contrasegnato da Bosone Vescovo di 

(1) Questa espressione indica la universale credenza di 
quel tempo, che l'anno mille segnasse la fine del mondo. 
Onde l'espressione in al tri atti pubblici, che esordÌl:lcono ... 
appropinq,uante fine muneli. 

(~) N. IX. p. 53-56 del Regesto della Chiesa eli Tivoli uel 
P. BHUZZA. Nell' originale di esso vi ha una miniatura, rozza 
come propria di quei tempi barbari, ove 'si vedono parecchi 
cittadini di Tivoli, i primati nobili della città, che volti colle 
loro mani verso il santo Levita sedente in cattedra prestano 
il loro giuramento. Il Santo protende anch' esso le braccia 
colle due mani aperte, come a ricevere fra le sue le mani dei 
giuranti : qual giuramento esegu ivasi, secondo ' l' uso del 
tempo, simile a quello che chiamano il ligiltm homagium de' 
'secoli seguenti. Questa miniatura policromata è riportata 
dallo stesso Bruzza alla Tavola IV. 

-, 

/ 
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Tivoli, e Bibliotecario della Santa Sede Apostolica «Da­
tum XVI Kal Ianuar. per manum Bosonis Episcopi Ti­
burtinae Ecclesiae et Bibliothecarii S. ApostolicaeSe­
dis (1). Così pure neu'a lettera sinodale dello ,stesso 
Papa del 14decembre del 1028 pel Concilio Romano (2). 
II 1027 trovasi presente ad 11n Sinodo tenutosi pure in 
Roma dal predetto Pontefice, a cui intervenne l'Impera­
tore Corradò (3) . II 1029 sòttos'crive ad un altro sinodo 
Romano del medesimo Pppa Giovanni, nel quale venne 
reso nuÌlo il privilègio còncesso a Poppone patriarca 
d' Aquileià, . ed è invec~ confermAta la chiesa di Grado, 
quale metropoli della Venezia e dell' Istria (4). 

Bosone, il 1015, prima ~ioè di essere Vescovo, era . 
insignito nella cattedrale . di S. Lorenzo, della carica di 
Arciprete della medesima (che l'Arciprete poscia Vesco­
vo fosse una medesima', persona lo accennò pure il Giu­
stinian,i). Ciò' rilevasi da una donazione che fece Stefano, 
figlio di Ildeberto, nobil uomo, della metà dei suoi beni 
nonchè del diritto che esso possedeva per diploma Pon­
tificio sul portaratico di Tivoli (5), al Clero .di Tivoli e . 
alla Chiesa Tiburtina. Anzi la 'donazione stessa è fatta 
proprio a domnus Bosoni archipresbitero seu et domnus 
.Petrus venerabili presbitero atque priinicerio . Pariterque 

(1) Bull. Vatic. Tom, I p. 17 Cod. Vat. La l. 6438 p. 23. 
Coçl. Vat. Barb. 313'ìl (XXXIX. 36). La bolla tra vasi pure 
inserita nel Reg. Greg. IX Epist. an. Xl p ~ 24-19. 

(2) LABBÈ Conco Tom XI p. 1t95. Sebbene senza la qua-
,liDca di Vescovo di Tivoli, trovasi un Boto (o Boso) episcopus, 
che dev ' essere verosimilmente il tiburtino, sottoscritto tra i 
vescovi che iNtervennero ad un s inodo sotto Benedetto VIlI 
(a. 1012-1024) LABBÈ. l. C. p. 1112. 

(3) MANSI Cons. Tom. 1. p. 1248. 
(4) LABBÈ Cane. 'rom. X l p. 1199. \. 
(5) S tefano cedette cioè il dirHto che ave va di esigere 

alle porte 'della città le gabell e del pesce e d ' altre cose ch e 
vi si in troducevano, secondo la consuetudine. 



Nuova Serie dei Vescovi di Tivoli 109 

Leo diaconus. Insimulque Natale reverentissimo presbi­
teroe ad altri preti, quali Leone , Stefano, Benedetto di 
Tonione e Benedetto di Gennaro e ad altri preti ancora 
e diaconi. non nominati. Come si vede', mancava l'Arci­
diacono, prima dignità del Capitolo TiburtilJo, posto 
allora vacante; onde per primo comparisce . 1' Arciprete " 
!3osone (1). 

Il 10 marzo 1029 donò una metà 'della sua casa, 
presso il Laterano,allora abitata da N uccia di Cola Ca­
podiferro e Giovanni di Giacobello Sordi, ali' Immagine ' 
del Salvatore di Sancta Sanctorum al Laterano. L'altra 
metà la donò pure pel culto d' .un' altra sacra Immagine 
del Salvatore, che veneravasi pure .nella Cappella pa­
pale di \ S. Lorenzo al Laterano; ma infra dictam 
basilicam S. Lawentii. Quest' ultima effigie era quella, 
che si. riteneva portat? in Rom~ da S. Pietro, ovvero 
dagl'Imperatori Tito e Vespasiano {2). Il reddito 
della . casa doveva servire semper In · usum et honorem 

\ I (1) Atto di donazione presso BRDZZA Doc. X. 57. . 
(2) La prima Immagine, che ancora si venera con gran 

devozione nella ~appella papale di S. Lorenzo o Sancta SCfn­
ctm'um- al disopra della Scala 'Santa, è quella così ehiélmata 
Acheropita, cioè ' nou 'rnanufacta; ma ricoperta di lamine 
d'argento, meno la faccia. Questa portavasi con solennis­
sima processione per le vie di Roma il 15 agosto; proces­
sione che durò per più secoli fino ' al 1566, quando eio V 
l'abolì per gl' inconvenienti che- ne nascevano. In un certo 
punto il Salvatore s'incontrava con l'Immagine di S. Maria . 

, Maggiore. Imitazione di questa procèssione è quella pur so­
lenne che si esegnisce tuttora i~ Tivoli la sera del 14 agosto 
e il dì seguente. 'l'ali processioni, che. si fanno in altri luoghi 

. simboleggiano l ' incontro del divin Salvatore colla Santa Sua 
Madre Assunta in cielo. 

L'altra l mmagine del Salvatore, di cui parla \ la dona- ' 
zione di Bosone, venerata pure in altra p~rte della prede tt~~ 
cappella, potrebbe essere quella che si dièeva di Abagaro di 
Edessa. 

.. 



• 
Hò Mons. Giuseppe èaséioli 

luminariorum. Nella carta ptedetta di donazione sotto­
scrivesi il medesi mo Vescovo t Ego Boso domini grafia 
Episcopus fiburtlnus (1). 

f 
(1) n documento di donazione lo tolgo da GIUSEPPE MA-

oRIA SORRESINI. De hnagine Ss. Salvatoris ad "Sancta Sancto­
rum Romae j apud Varesium 1675 p. 53-56 che forse lo estras-. 

. se dall ' Archivio di Ss. Sanct. È. il seguente. _ 
«A nno 10~9 -' XIX - In nomine d.ni. Anno sextum 

domini nostri lohanni nono deciini Pape adque chuoradi 
Imperatoris anno tertio, indiçtione tertiadecima mense inartii, 
die decima. Ego quidem Boso Episcopus Tiburtinus hac die, 
nullo perhibente aud vim faciente haud suadente, sed .propria 
spontaneaque mea voluntate pro salute anime mee et pal'en­
tum meorum dono, do concedoadque oifero Sanctissimo Sal­
vatori, bideficet eius venerabili Imagini, quam precibus beate 
Virginis et BB. Apostolorum S. Lucas cepisse habetur et 

r birtutem Domini perfecisse adque civ:jtati Romae miraculose 
pervenisse, in Basilica S. Laurentii de Palati o Laterani ser­
vata, medietatem integram de domo solarata, quam modo 
tènent Nuccius Cole Capo de ferro et lohannes lacobelli 
Surdi positam iuxta Basilicam Salvatori.s inter hos affines j i 
ab uno latere bona Sabbe Berardi, a secundo late re Presbyter 
Rainerii et a tertio Stephani Niscis et a quarto bia publicaj 
aliam vero p.artem ipsius domus altere Ss. lmagini eiusdem 
Salvatoris ab angelis etiam peracte et per B . . Petrum Apo-
stolum sive lTitum et Vespasianum lmperatores ducta . ad 
urbem Romanam que modo adoratur iufra dictam Basilicam 
S. Laurentii j ita tamen quod nulli persone fas sit aliquo 
modo illam pignorare aud alienare sed semper in usum et 
honorem luminariorum et utensilium predicte Icone Basilice 
S. Laurentii de Palati o et alterius predicte Imaginis libera 
et absque ulla ditionealicuius secura et quieta persistat... 
ad hoc ut perpetuo stabilis et firma ista donati o permaneat: 
scribere 'rogavi Romanum scrinarium S. Rom. EccI. in hanno 
mense et Indictione supradictis. 

t Ego Boso domini gratia Episcopus supradictus. 
t Lellus Sabellus de . Buccabellis. 'ì 
t Iohannes Thomarontif Petroni. 
t Iohachin Pagllalli de Lenis. 
t Ego Roma'nus scrinarius S .. Rom. EccI. seriptor buius 

c,hartule eam compievi et. absolvi requisitus » • 

.. 
./ 
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Bosone è ricordato nel diploma di Giovanni XIX 
dell' anno' 1029,: dato il 2 giugno al suo successore Be­
nedetto Il nel vescovado tiburtino. Ivi si' dice che questo 
medesimo anno BosoQe aveva consacrato due chiese di 
S. Giovanni e di S. Gjovenale {( Immo etiam ecclesias 
(confermiamo) quas bosone episcopo tuus antecessor isto 
praesente armo consecravit Videlicet sancti iohannit>.. Et 
beati jubenalis. (1). 

Da ciò rileviamo che Bosone passò di vita tra il 13 
marzo del 1029 (2), epoca in cui fece testamento, do­
nando, come ho detto, metà della sua abitazione all' Im­
magine di Sanda Sanctorum, e il maggio dello stesso 
anno, mentre già il 2 giugno erasi avuto il suo successore. ' 
Dal fatto poi che egli, quando fu eletto Vescovo, 'era 
arcipree deIJ~ Cattedrale tibuftina possiamo forse arguire 
che fosse èittadino di Tivoli. 

(1) BRUZZA Reg. della eh. di Tivoli Doc. XI p. 64. Man­
.cando nel Regesto l'ubicazione delle due chiese, non p,otreb­
be pi'ecisarsi il sito. Ddla chie~a poi di S. Giovenalé non fa 
menzione neppure il CROCCHIANTE. Forse erano chiese di 
qualcuna delle tante plebarie o parrocchie sparse nel terri-
torio di Tivoli. ' 

('l!) In un doc. del 1.9 luglio 1038 (v. GALLETTI. Del Pri­
micerio p. 148), leggesi che Papa Benedetto IX de' Conti del 
Tusculo mandò un suo diploma confermativo dei beni . del 
monastero di Montecassino, contrasegnato, ossia «Datum 
Kal. Iulii per manum Bosonis episcopi sancte 'l'iburtine Ec­
clesie et Bibliotecarii S. Sedis Apostolice anno ab Incarna­
tione Domini millesimo trigesimo octavo Pontificatus vero 
D.ni Benedicti noni pape sedente anno sexto ... » Data però 
tale segnatura questo diploma deve consideraFsi fittizio, uno 

, 4 dei tanti che s'inventavano per proprio comodo; perchè Bo­
sone il 1038 era morto da nove anni. 

II> 



Giuseppe Radicìotti 

I GENlrrORI E LA CASA DI FRANCESCO MANELLI 
in Tiv .oli 

Nel settembre del 1594 "messer Giovanni di Simone" 
Manelli (l) da Lucignano (~rezzo) sposava "madonna Dru­
silla IBracchi", appartenente ad agiata famiglia tiburtina. 

Il notaio Tommaso Capretti, chiamato il 13 di quel 
meSe a rogarne l'atto ' matrimoniale (Parentela inter 
lohannem de Lucignano et Drusillam de Bracchio), alla 
presenza di Domenico, fratello di Drusilla, e del sud- \ 
detto Giovanni ; registrava i vari beni dotali, consistenti 
in partt' di una casa nella contrada del Trevio, sulla via 
di Colsereno ("Cocerino,,), assegnata a Drusilla dal fratelIo, 
in luogo del padre defunto, e di duecento scudi, più due 
oliveti, uno di 50 e uno di 19 alberi in contrada Pisoni, 
("Pesuni,,) e più un terzo oliveto di 50 alberi in contrada 
Va~si,donatf alIa s'posa da sua madre (2). II corredo 
nuz·iale · di Drusil\-a rispondeva adeguatamente alle sue 
condizioni famigliari, 'come attesta 

« L'inventario de M.a' Drusilla moglie di M. Giovan~li 
di Simone da Lucignano marito di df:)tta Drusilla. 

In primis dui letti con quatro mataraza e due paglia-

(l) Manelli . e Mannelli léggesi manoscrltto e stampato. 
lo ho adottala la prima forn,a, perchè l' ho trovata costan­
temente usata uei documenti mss. dell' Archivio di Stato a 
Parma e quasi ' sèmpre in qudli degli Archivi pubblici e pri­
vati di Tivoli, ed inoltre in tutti i titoli dei melodrammi 
musicati da Francesco; mentre la seco'nda si legge soltanto 
nel frontespizio delle sue Mttsiche varie ed in qualche docu-' 
mento degli Archivi tiburtini. 

(2) Archivio .notarile di 'rivali - Rog. Tomm. Capretti: 
;N. 217, pago 338. 
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nCI con taVole e banchetti, quatro coperte, un padiglione, 
diece para de lenzola, quatro, para de foderete con capezzali" 
quindici camise da, donna. sei 'veste da donna, tre mantile, 
quaranta tovaglioli, quatTo tovaglie grandi da tavola, quatro 
pRzi de cf/rami atacati al muro, sei. casse, tre tavolini da 
mangiare con un stodiolo, un panno de razo da tavola, dui 
botti e un caratello de vino e un barile, un archa dal pane 
e d ui . sete. una credenza, tre · conche spase, vinti piatti de 
maiolica, tre cott0ri e un1j, brocha de rame, un tinozo per la 
bucata, . dui broche de terra urrparo de capofochi, doi para 
de molle, tre trepiedi, dui grandi e l' alt~o picolo, una catena 
da focbo, doi pàdelle e cochiare" un scallaletto, pignatte da 
cocinare de ,più~ sorte fra grande e picole, quatro sedie da 
sedere, doi scabelli de noce, quatro sedie de paglia, e cin-

" qua n ta scudi 'in denari, un vez~ di. perle, quatro anella 
d' boro, due rotoli de panno lino, sei sucatt9ri da mano, 
quaranta matasse de filato, tre quatri. due vetine piene d'olio, 
,un oliveto in Pesoni, co~fill'a co i[ecc. l ; una casa in Coce­
rip.o" confina con Iobanne Ciantella e de ~otto A~dreà 'Fre­
zolino (1) •. 

\ 

Il che Giovanni d~ I,.ucignano, ai 27 di marzo 1596, 
dichiarava di aver già ricevuto. 

La casa portata in dote da Dr.usiJIa e della quale 
certa,mente nacque \sul finire del secolo XVI F'RANCl'lSCO 

MANELLT, l'insigne musicista, autore della prima opera 
\ musicale rappresentata nel primo pubblico teatro d'Italia, 

risulta da vari documenti (3) situata « appresso alli ' beni 
di S. Martino vecchio (~. Martino in Colsereno) da una 

\ 

(1) Arcb. cit. : N. 219, p. 63 . . 
(2) Id. id. p. 64. 
(3) Dalla costituzi<;>ue del patrimonio' eccles. di Frqnce­

sco Manelli (Arch. veséov. - Rog. Farina, 24 marzo L62t) e 
dalla stima della casa, annessa a tàle istrj1mento ; dall' elen­
co dei beni posseduti da Giovanni Manelli (Arch. catastale: 

, Tomo 54 (1610), p. 1(4) ecc. 4, 

) 



" 

Giuseppe Èadiddti 
--------~---------

parte, la strada pubblica davanti et altri confini» quali 
«Ii beni di -Marzio Presutto et. li beni di Gio Domeniço 
Cocanaro» e «bona et hortum D.De Cimfettis. 

Ora, quando si sappia che la chiesa di S. Martino 
in Colsereno non era che il primo vecchio edificio che 
s'inc'ontra su quella 'via a destra, venendo dalla porta di 
S. Giovanni, situato poco oltre il monte di Pietà ed i padi­
glioni scolastici ; quando si noti 'che l,a chiesa suddetta, 

- profanata sulla fine del '500, non possedeva nella con'- (; 
trada di Colsereno ~he una casa e «un orticello vicino . , 
ai beni di A. Pasèucci e la Chiesa» e «un altro piccolo 
sito» sempre vicino · alla chiesa, ed aveva un Tanone 
attivQ sopra «un orticello, vicino alla chiesa, di . Andrea 
Cocanari, confinante coi beni di Livio S~bastiani» (1), 
par logico dedurre che la casa ael Ma'nelli Josse quella 
immediatamente seguente alla casa annessa, al vecchio 
tempio e separata ora da questa da un vicolo ) cieco di . \ 

non remota apertura, recinto a quei tempi da , un ~uro, 
di cui r,esta visibile sul luogo la traccia e l'indieazione 
sulle piante tiburtine fino al 1838. , ' . 

Morto, nel settembre del 1677, Francesco Manelli a 
Parma, dove trovava si ai servigi della ,çorte ducale, que~ 
sta casa, che era venuta in sua proprietà, fu ereditata dal 
nipote Marzio Presutti,figlio di sua sorella PompiIia. ' 

Ad illustrazione di quanto ho detto riferisco r albero ' 
genealogico della famiglia Manelli : ( 

GIUSEPPE RADIClOTTI. 

(1) Arch., vescovo Catasto CroMo 



GENEALOGIA DELLA FAMIGLIA MANELLI 

Simone « Manplla» di 4 11cighano (di Valle Chiana, dioc; d'Arezzo) . 
I 

« M'esser » Giovanùi Manelli [m. in Tivoli .1 luglio 1638] (1). 
da "Madonna» Drusili a Bracchi, sposata nel set!. 1594. l ' da Nozza Tornei 1m . 14 uovo 16421. 

FR1NCESCO [n. i'1 Tivoli sul finire del 1500· m. a Parma, setto J677]. To~~iiso [n. 1.603; m. 13 setto 1638J 
marito di Maddalena, romana 1m. a .Parma, Il ott. . 1680, . marHo 'di 'Menica 

,Anna
l 
Maria [n . a Tivoli 16 otto 1628J ( ~) Un figlio d'iinoto nome (4).< . I . I I 

I 

r 
Eugenio In . 20 otto 1613) 
marito di l;ucia Muselli. 

r I I 
I 

Giovanna Gi acinta Caterina 
I 

Francesca 

Anna Maria Giovanna 

I 
, Bartolomeo 

I. 
Druslll a 

J . 
Domenico (5) 

1m. prima del 1638J marito di Caterina 

. I 
ChIara Angela 

I 
Pompilia 

moglie di 'Primizio, . 
Presutti 

Marzio Presutti, 
erede di Francesco 

I . 
Alessandra 

[m. 16 genn. 16381 

' (1) Fu trova to morto in. casa propria e sepòlto .nella chiesa di S. Vincenzo, sua parrocchia, come egli aveva disposto nel testamento, fatto il 
5 ge nnaio. dello stesso anno. . . . ' 

(21 Anch' egli fu trovato morto (ma fuori della città, su. la ' via che conduce a Roma) e sepolto egualmenie nella chiesa di S. Vincenzo. . 
(3) AI battesimo di lei fece da padrino" l'Ill.mo Mons. Domenico Panilli » e da madrina la «sig a Imperia Carannini » (Arch. della cattedr. :: . 

registri battes.). Riferisco questa: circostanza, perchè mi sembra indizio dell' alta considerazione in cui il m. Manelli era tenuto ~nche dai propri' · 
concittadini. . . ' \ 

(4) Ne ignoro anche il luogo e la data di nascita' e di morte, ma so che si tro vò insieme con i genitori al servizio del duca di Pilrma da 
1645 al 1658 (Arch. di Stato di Parma). .. 

(5) Infatti nel testamento ' del padre 15 genn. 1638) non se ne fa parola . . 

/ 

'i 

''-



VarietÒ, 

VAglETA 

Un breve di Clemente iV al Vescovo di TivoliGia­
çortl(~ da Fossa.nova. 

Di Hn oscuro presul,e t~burtino, Gia,c~tpQ da Fossa­
nov;a ho' pOtuto ritrovare il luogo d' orig:i)n~, la famosa. 
abbazia èistercense del LélZio, ' il1 Hn . 'do,cumento qui 
appre~so tr,?scritto, . serbato nelr a,~chiviQ. ,çomu;nale· d.i 
Tivoli .. VesQovo dal 5 novembre 12B5, 3:1 1280.. Cl). di \'ul 
gli storiò (~ dicono solté;l.ntl(>~h~ f;~ el~tto c;lal Cardin~:Ie 
legato. R}cçardo e confermptQ da C~e~eli1,te IV, ch.~ 

s' aedo\?r.ò alla riforma del· cl ~ro e .che COI\lVOCÒ in Pf(ilp,0- . 
sito uI:t Sinòdo il 29 novemlDre 1280, sjnod:9 del q~al~ 

alcune c'OsH.tuzioni r,nanoscritte afferma ilI Qiust,i'niani di 
~ve:r 'osse.rvate -press:o Fabio Croce, ardplrete d~l\a _ col­
legiata, d)' S. Pietro. 

A tergo. del brev.e, çh.e ~ il più \;eçchio documento 
mel1Jbr.anace..o che sicoflservi i.n TìvQ\p, er<;l scritto due 
volte, ma cancellato 1ppositlj.me·n.te, il nQme del Vescovo.: 

' . •• J t' 

I~cobo d.e Fossanova. 

·. 1267,luglio 2, Vite;r:bo 

Cle{nente IV conferffi<! aJ Vesoovo di Tivoli la giu­
ds,d4zione 'sui castellji di Monte AI;bano" del '~ggiO di 

(1) GAMS, Series episèO,poru,m etc., 
'(~): UGHIlLLI, Italia, Sac1'à; GIl'!S1'l'NUN~ ife Vescovi e go­

vern(Jtdri eli Tivoli; CBOCCHIANTE S~oriq, dl{l:le chiese eli Ti­
voU7 p. 8~, BlJLGARi;NI ~ Notizie storù~he di Tivoli,p. 37. 

, 
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8. P61'6 e sulla 'eh ie'sà di S. Marii di M'onte D0tnini'co 
possedtit:i dal tTI'ona:stero di S.' Paolo. 

Tivoli, Archivio Comuuale. Pergamena origina le iq bu.ono stato di conser­
vazione. 

Nell' àngofo destro di ÌIlano conte\nporlnea: « l(egtlnr] a lacloboJ »; sul ri: 
piego: '« St. Bobonio»; ~ ter'go, sempre ai mano coeva, nel margine superiore: 

«Egldrus de Adria »; nella ~iga inferiore l'brasa: < pro Iaeobo 4e Fossl'no[v!'J » 

e sulla riga sottostitnte pure appositarneqte abrasa ripptutç in caf~tterQ pi\! 
gra';de: .;, Inè[oho de]. Fossanova»; di ma~o del sec. XV « de eecleslii castro­

ru rh Iriontis Albani sàrì'cti Ì'61i et sali~te M~rié Montis dòn\ini'ci »; del seè . XVII: 
a] «Bolla di Papa Clemente so pra li confini diocesani' ., b] «Breve ' di Papà 

Clerne,nie !ll emanato li ~ luglio 1 ~67 in Viterho per ' cui si conferma al VescovI' 
Tiburtino la giurisdi zione sopra i cas telli di monte Albano, del Poggio ' d i S .lo 
P' ùo e sopra la chi esa in monte Dominici, oggi delta la Marcellina caut)'ç ja. 
prel~nsione de' monaci di S, Paolo padroni temporali di qnei luoghi >. 

Clemens episcopus serVUS ',servorum Dei; Venerabili fratri 
" ! " .\, .' , 

episcopo tyburtino salutem et apostolicarn benedictionem . In 
eo surnus loco et officio dispònente Domino constituti ilt sil1-
gulis illibatas suas iustitias ' eonserveinlls et taliter eccJe­
siarum cuteh1us iÌtdem,pnitaUbils precavere ut officÌllm pasto­
rale quod nolltine gerimulò adimplere op(lre sicut conv(mit 
dinoscamllf . Constitùtll~ ~iqllidetri in presenti a nostra propo­
nere curàv isti quod cum castra' Montis Albani Podii Sancii 
Pdii et Écclesia ~àn<lte Marie Montis Domiriici sint io. ' dIo-
0eS ì Tybdrtine e-t ili éis predécesso~e8 tui et tu ipse' ius epi, 
scbpale in~tìtut\6nes ' et ·destltutiones ecclesiarlltll et cleri~ 
,coruni Sine co ntradictione qualibet habuetitis quia nunc in 
locis illi s mom(sletictm Sand i Pauli iuri sdictionem obtillet · 
temporalem; humiliter postulabas a nobis ut iuis et écclesie 
tue iactui'is 'paterna sollicitudine preca'J'enles ius quod in 
ptediclis Idels habult hactenus ~CcléSj(l. 'l'ybiirtina tibi digna­
temur et tuis sucCeSEioriblis c~firmare , Ea propter yenera- ! 
bUis in Xpo frater tuis ius tis pos tula tioÌlibu inclinati ius 
épiècopale quod In pred,ictis lbcis predecessores tui et tu 
liabtiisse nbs'Cl minì S'lèut tu illud nunc iu stepossides et quiete, • 
tibi et slÌCcess0r~bus tlli s ad instar felicis recotdaÌionis In­
flocentH pa'pe tertii prèdèeessotis ' nostri auctoritate apostc­
l,ica ,cO'rititmamus et presentis scripti patrocinio communimus, 
s'ta1lientes. ùt ex hoc tibi et succès$oribus tuis, seu Ecclesie 
Tyburtine nul'l'()'ni prorsus préiudicittm generetur, quia casttà. 

.,- ,,. 
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~, 'J TV'. 1r1 ,.' , 
~ tI etftC J) "'f,/predicta PQssid[e]t m@astèrium sancti Pauli qUQ nliJlUS in 

J.'-V \i'- a,tJlt.l' lQcis ipsis tu et succeSSQres tui iurisdictiQnem episcQpalem 
A V sicut tempQre dQminorum eQrumq,em castrorum fecisse dino-

~
,. v sceris exercere libere valeatis.' Nulli ,ergo. omninQ hQmì'num 
'. liceat han c paginam nostrè cQnfirmationis etcQn.stitutiQnis 

i[, . . ]ingere vel ei ansn temerario cQntraire. Si quis ad hQC 

/ ' 

\. ' 
attemptare presumpserit indignatiQnem . Qmnipotenti.s Dei et -
beatòrumPetri et Pauli apostdlQrum ' eius se nQverit hìcur­
sl{ruill. · D~t. Vitérbli 'vi nQn. lulii PQntificatus nQs tri anno. 

, ", 

tertiQ . . 
V. P . . . 
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10SEPH WlLPERT Die , romischen . Mosaiken .und Maler.ein 
Fl~ei'burg , iJD Bresgau 1917: - La ' mQ:nun;entale Qpe'~a d,el 
Wilpert . tratta di . vari e Qpere, d'arte cQ,nservate i~TjvQli. 

I Prima, tra, esse ripQrta la" tayola centréJ,le del trittic() delSa.l~ 
vatol'e sulla quale, . dopo. aver 'a"cce,nnatQ ~1I, 1117) ~1l3; imita­
zii;me degli u$i liturgici rQ'l1IaI1Ì, per cui T~vQ\i ,ripetè la cele, 
bre prQcrssiQneçJ.ell' Assunta , ~Qn la lavanda ai" p~edi ,del 
Cristo. e le altre cerimQnie cQnsuete, dQPQ aver riferita la 
tradiziQ~e tuttQra viva j~ Ti.vQlie ' in ' Fra:scà.tisecQnd~' cui 
il trittico. prezioso. sarebbe 'sta'lQ' ripQrt~tQ d~ rrm,c'QIQ . ~onie 
, , ( , , ' . ,' .• - • t 

trofeo di vittQria dai tiburtip:i, dopo aver n,QtatQ. che ~a tq.vQ~a 
del Salvatore nQn. è che una cQpia ,dell ' AcherQpitadi RQma, 
~crive che u'otizie sicure ~uJ' trittico. , cQniinci a~Q 'cQn: l' anno 
1~34 allQrquando. G;regQrioIX cQnsac~ò u16 giug~O' la cap­
pella . SQtterranea Qve ' 'venne CQnservata l' imll1agirie~9ille 
testimonia una iscriziQne del 1570; conseguentemente, negli 
statuti di 1:'iyoli del,1305 il giQrnp della, cQnsac~aiiQne fu 
segnato come festivo. Questa .consacraziQn,e dimostra una 
nQn CQmune venerazione e, attestandò che la veneraziQne stessa 
era già. dì lunga dura ta nel 1~34, dà diritto. 'a datare l'irn,ma', 
gine al più tardi alla ~~conda, ~H~tà del secQlo dodi~esirnQ. 
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Dopo accurate ' osservazioni stiJistiche il W. la pone fra le 
pit ture della seconda metà del secolo XI e dei principi del 
secolo seguente, o in cifra tonda al 1100. Egli nota che nella 
trattazione delle pieghe la tavola rassomiglia specialmente 
all' affrpsco di Maria assisa in t1"0'10 tra S. Pudenziana e 
S, Prassede ' nella chiesa di S, Pudenziana in Roma ed agli 
affreschi della 'cappella nel con vento della stessa chiesa. 
Ambedue gli artisti, quello del Salvatore e 'quello della pittura 
romana, tracciano gli abiti dell e loro figure su un tono fonda­
mentale monocromo,in oro nella tavola tiburtina e nell'affresco 
in due diversi, t9ni di porpora, su cui segnan le pieghe con 
una quantItà di piccole linee di color marrone scuro o nero 
per le ombre piCl profonde, per le più leggere di color mar­
rone chiaro o rosso, per le parti lumeggiate di ,colore ancor 
più chiaro quando non sono tralasciate del tutto; le fan poi 
addirittura bianche in diversi punti. Entrambi gli artisti cer­
cavano inoltre,~ attraverso l'andatura delle linee dd corpo, ~i 
porre in rilievo le membra, cosa che invero ottennero in ma­
rii.era )assai modesta . L'autore nota un elemento estraneo 
all' Acheropita dato dai simboli dipinti sotto lo sgabello; 
qnattro fiumi e due cervi in atto di bere, scena che presso 
la chiesa àl1tica costituiva un invito a ricevere il battesimo e 
che sicuramente l ' artista copiò dal prototipo. Continua ricor­
dando che come r Archeropita, anche l'immagine di Tivoli 
aveva un rivestimento e due sportelli d'argento dorato, il 
quale ' lasciava la sola testa scopertà; fu eseguito forSe, con 
ornaÌnentaziorii stellari di cui rimangono traccie nella cornice, 
del tempo della consacrazio ne della cappella nel 1~4. cioè 
poco dopo il primo rivestimento compiuto da Innocenzo III 
a Roma. Colà fu esso rinnovato più tardi , dopochè ned' anno 

, , , 

1405 Giacomo Teoli lasciò per testamento una somma all' arci-
confraternita ' del S.rno Salvatore per rivestire le due valve , 
dell' Archeropita COli sbalzo d'argento. Allora a spese di tal 
çaterina J:{iccardi, prima del 1435, ' si eseguirono le valve ti.­
burti ne mentre per il nuovo riVestimento 'della figura del 
Cristò provvide la confraternitlt durante il priorato di Anto­
bio Scensi, canonico tiburtino, nell' anno 1449, e pose sul 
trittico un coronamento in cui s'erigono cinque statuine di 
santi sormontate da cuspidette d'argen to sopra una conca,-
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vità absidata con rilievi di astri. Il rivestimento d'argepto 
della tavola centrale e delle due valve deve credersi òpera 
di artisti romani. Dal libro di spese della confraternita si 
rileva poi il nome dell' autore delle statuine della parte su­
periore: mastro Santo orefice n,mano . . Sui particolari dello 
sbalzo l'A. nota molta affinità con quello dell' Acheropita. 

À. pagò 1149 il W. tratta dell' immagine di S. Maria mag­
giore in Tivoli, copia di quella d~ll' Aracoeli e dipinta <,u di 
una tela attaccata sopra una tavola di quercia composta di 
tre pezzi congiunti (m. 1.03 X 0.65). 

Il panneggio che circonda la t~sta, il gesto delle mani, 
1'atteggillmento del capo e lo sguardo san presi dal modello; 
tutto il resto. spe~ialmel!te il colore . e ]' ornamento a croci 
del pallio turchino, la forma del volto più ovale e del nimbo 
formato da un sottile circolo rossastro, sono cambiateappo­
sitamente dall' artista p.èr assecondare il gusto di una età 
più avanzata. Nell' angolo superiore sinistro si vede in un 
lembo di cielo Cristo nel classico gesto di parlare a Maria 
e di fronte vola un angelo che si sporgè in fuori da lla cor­
nice verso la Vergine, e mostrando la sola parte superiore . 
del corpo, le protende devoto le mani. È l' angelo Ga­
briele come prova l' iscrizione' esistente sotto la figurA della 
Madonna: t Ave gratia plena .d.nus tecum: Tutte queste inno­
vazioni e miglioramen ti avveqnero in rigual;do allo . speéiale 
scopo ,dell' immagin~ che ancora ' oggi serve per la proces­
sione del ,15 agosto, ciò rivela che essa non !')ra destinata per 
la Deesis particolare. 

La cornice è dipinta, formata da un listello giallo adorno, 
secondo lo stile cosmatesco, di dischi rossi e neri con tessere 
bianche, è diviso .dal fondo da un bordo rosso e nero. La 
forma gotica delle lettere pone l'opera iJ? pieno tredicesimo 
secolo. Siccome la chiesa ove si conser a l'immagine apfiar­
tiene dal a54 ai fr<1ncescaui èhe in essa vollero riprQdury 
1'icone venerata nella loro chieE1a di Roma e siccome questo 
ordine possiedeva abili artistt fin dai' suo tlaScere, quali alla 
fine deL XIII secolo il celebre Iacopo Torriti, così l'illustre 
autore attribuisce la Madonna di Tivoli ad uno scolaro di , 
questo famoso artista romano. 

Oltre queste due opere, il W, riproduce tra le mirabili 

J 
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tavole a colori il quadro tiburtino dell' antica chiesa di S. 
Mat"ia degli Angeli e nel testo acc~nha agli affreschi dellli 
chiesa di S. Silvestro. 

V. Ross!. Di un Colonna cor~'i8pomlente del Petrarca. Nel­
l'Archivio della Il. -Società Romana di Storia patrià (Voi. 43) 
l'illustre maestro dell' ùniversità di Roma CQnsacT'a alcune 
pagine all' irreq'nieto amico del Petr-arca, 'compagno d'el poeta 
fra le rovine di Roma neija primavera del 1337, viaggiatore 
in Persia e in Arabia, studioso di filQsofia, di storia! di 
antichità pagane e cristiane e' buono s,crittore lati 110. Per liti 
il Petrarca, MS'ai più giovane di anrri, compose la sùa 'Coln­
media Philologia e con lui si mantenne sempre in quegli 
intimi rapporti, che non furon spezzati neppur quando , il 
Colonna, per l'invidia degli uomini si allontanò da A vignone 
e colpito dalliì gotta ed entrato nell' ordine domenicano visse 
a rrivoli gli estremi anni di su?- vjta. , 

L'autore propende a crodere. chè l'amico del Peti'i:trca, 
tuttora ~on identificato, sia il domenicano Giòvanni Colonna 
faIIliliare di Giovanni Conti, arcivescovo di PIsa dal 12~ al· 
1312 e di Nicosia dal 1312 a l '32, vissuto alla corte avignonese 
circa il 1330, autore coià di un Liber de viris illustribus e 
compilatore più tardi di una storia universale. Mare hi$toria~ 
rum interrotta alla narrazione degli avveni menti del 1340. 

Al Oolonna. mentr' era il, Tivoli infermo scrisse il Petrar­
CII: una epistola (Familiares VI, 3) invitandoloa recar'si per 
nave in Valchiusa partendo dal piccolo porto di Ponte Lucano'. 

, 
U. MONNERET DE VILLARD nella Rivista italiana di nw 

mismatica (1\:119-20) studiando la monetazione medioevale 
dell' Italia barbarica nota clle in Roma, e piLl tardi à Tivoli 
e ad Anagni, si trovavano ~n dalla prima metà del nOllO 

secolo in circolazione soldi mancusi, del valotedi trenta ' 
danari, che l'autore identiffca wl dìnàr islamico. J~Cèo la 
nostra moneta deW~ alto medio evo, con cui comunemeNte 
sono indicati i prezzi di vendita, ed ecco pri~cipalmellte uno 
studio che in quasi tutti i particolari è di stl'llordinaria im­
portanza per la storia medÙlevale del Lazio. , 

/ 
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PH. T. SHUTZE. A Restoration of t1J,e circularPavilion at 
Hadrians . Villa nea1' Tivoli in Memoirs o{ the American Aca­
demy in Rome voI. II tav. VI e p. 1~ (Recent mork" or the 
school or fine Arts). La problematica costÌ'uzioné della villa 
a:driana, ingegnosa trasformazione 'della casa romana come 
notò il Blondel, e altrimenti delta: natatorio, tempio del 
tripode delfi co', teatro marittimo, s tudio d'Adriano, imita-

, zione del pla tani sta di Sparta ecc, la quale dev' esser servita 
all' imperato;'e come luogo di studio e di ' mp,ditazione, vien 

/. ricostruha i n pianta' con elegantissime linee e descritta" nella 
esplicazione dell' a utore, in tutta la sfolgorante bellezza d'un 
tempo, 'ricca di mosaici; di stucèbi, di bronzi , di vas i, di 
rilievi, di marmi e d'acque zampillanti fra le snelle colonne 
dei portici sotto , gli archi delle volte leggere. 

CESARE Dr. CU Pls. La caccù:i ~ella cwnpagna romana 
secondo la storia e i documentt A Nardeèchia , editore. Ro­
inà 19~~ (8 tavole). ' Frutto di accurate indagini. e di vasta 
erudizione è li récente libro 'del De -Cupis ' che ci tratteggia 
,i vari sistemi 'di caccia d~l medio evo ai dì nostri e ci rias­
s ume :Ie 'varie disposizioni s tatutarie e i molti bandi che re­
golarono,: speCialmente dopo la rinascenza, l'andamento della 
èaccia nell"a campagna romana. L' a titoredescrive abilmente 
le classiche partite di caccia al falcone, délIe quali noi pos-

, sedì.amo importahtiticordi pittorici negli ' affreschi dello spe­
cÒ' sublacense, ci ' rièorda l'e vàrie caccie con' lò strascino, 
col paret~io," c~l frugnolo di cui riproduce le secentesche in-. , 

cis ioni del Tempesta, passa in rassegna i più insigni, cac-
ciatori che ' la storia ricordi nell' agro romano dai' cardinali. 
Scara~po, Ascanio Sforza, lpp'olito primo (l'Este, ' lppoìiì:o 
de' Medici, al pontefice Leone X e giù giù, scendendo ai 
te mpi modern i, fino all' imperatrice Elisabetta d'Austria. 

Nei nostri ri g~ardi ' regionali son degni di nota: le cita­
'Zioni degli statuti di S. Angelo in , Capoccia (1491) e M.ori­
bone (sec. XVI) negli articoli circa la ' parte di , caccià.gio né 
spettànte , a!' signore, , e di que1l6 di S. Grego rio ' da Sassola 
(1628) chè' co ncede' a chiunque ampia libertà di caccia. Pari­
menti notevole è il Dreve cenno descrittivo della villa del 
Cardina.le Trivulzio a Salone) fabbricata su terreno acquistato 
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dal capitolo dUi, Maria _Maggiore nel 1525 e adornata di 
- fon lane, shi.èchi ed affreschi, alclmi dei quali. raffiguravano 

le , avventure di Fetonte, da ' artisti eletti' come G iamtnari'a: da 
Milano ' e Daniele 'da ' Volterl:a, , ' 

, Di assai. maggiore interesse è però il dcordo che il Dg , 
Cupts ridesta del poemeÙo latinò Vel~a'tio composto del Oat­
dinale Adriano Castellesi, ove si narra di 'ricchissjm~ partita 
di caccia compiuta cirCa il 1503 nei pressi delle ac 'ue Albule 
con 'l'intervenlo d'elloscrittore é dél cardinale Ascanio' Sf~ rza. 
Con agile fa,nlasia 'il' poeta fin'geche a}Ja ' caccia partecipi a~i­
che Diana e che proprio ella iet ' iniii poI nincisono corno. 

«Appahscono le schiere de' giovàlÌi CO li lance, 'giavellotti, 
spiedi, scuri, mentre conducouo le nlute de' ' calli, ÙJolossi, 
S'egugi, e i m ulattieri trasportanò il carico delle reti. Ascanio 
dà il segnale: e tutti prendolloH 'loro posto: 'altti chiMono 
i 'passi cori ' le reti; . circondario 'il b,osco, altri pongono in 
luogo opportuno i molossi, ed incitano alla' ricèwl. i ' segugì­
(catellos) ed altri s' ascondollo fra gli elci e le annpse quer­
èie. Intitnto O'iana insieme C'oq Ascanio riposa sotto, u'n 'fron ­
z11to platano: Ecco O' improvviso apparire un feròce cinghiale ' 

, , ,. ' , .. , 

con la bava 'alla bocca, e volgere- gli occhi terrihile intorùo: 
ma la' dea lo trafigge; ed esso cà.dea: ,tetra, fnentre"Ascanio 

. lo ' assale 'con -_un datdo, e SLlbito gli reéide ' la testa con ' la 
spàda,Po( sbùca fud~i un istrice, chè resta subltolmpigliato '. 
nelle l:èti, e muore sottò il cblpo del fircile, E qui il poeta 
menziona un certo ,Libs, d' òrigine fiammitiga, c'h,è ' e'l'a rite­
nuto ' et'ro.J~eametite - quale' inventore dél fucile, É vanta il fu­
cile ' stesso come una maccb iila filai i ~~lmaginata al mondo, 'e 
lungo il de60rsd di tan ti anni sconos'ètuta, Poco dopo la 
bteve diégressione, il suono del coniò sospende ' ia ' caccia, 
poichèil poetlÌ,esclama, come noIi èonvenga, pèr e~cessiva 
smania' di 'ditruzione~ che si perda' perfino i rnomedèlle~ fiere. 
La)}ress,o' un tempio de'gerto, in ' luogoi~mot6, ' che già' fu 
ded icato a Cerere; ,/ era un' casale cO'n uno~·to ~icir\o, Qùi -
vi le 'tavole per il cibo sorio i'mbanditè 'all' aperto.' Dià'na ed 
Ascanio , stanchi per la fatica . riposano sopra un lello co­
perto da un tappeto_ dipinto. E pri.ma di tutto, per felice 
augurio, dedicano al pontefice GiuliQ II la preda fatta. Il 
poeta en~lmera le vivande. le irutta, i vini. di quel banchetto, 

v 
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del qual-e mai si vide uno piÙ. sò n tu'os'6 , mentre re vaiU djn­
torì;l'6 risuonari'6 ai 'canti e àlle cefre tOccate da giovinetti 
chiomati. Il sirripbsio termina con ùri discorso fatto ' 'dàlià . 
Dea, che si lagna quanto male fORse !aiIòra regolat'o iimon'd'o 

, fino al punto che escl i\hia: oh c'Orne s' è fattapérversa e 
Ìnali!.:\"nà la ment'e o umana! 'O'sseqJ1Ìaia la , D'eà, . ambeUlÌ'e Ì 
cardinali Ascanio ed Adriano tornano à. Roma ~. 

Il poemetto del Card. Castellesi ci fa ri'Cordare 'di àltre paTnt'e 
di ca.-écià 'fàtte nel luogo medesimo, shaorclihaHamente hcco 
di faupà nèH; ètà della riòa.scenza, dà Leone X · e dal cat'd, 
1ppolito dei Me/dici (marzo 153~) che ébh minuti dettàgli lie~ 
scrive lo ZAPpi (ed. 1920, p; 104) ma che sfuggddo allè Àccu-
rate ricerche dell' auto're. . 

Un' anìpiae tltlÌlà prefazione del sènatorè G. A, V'liiidi 
iniZia il pregevtJlissinl0' lavoro (li Cesflte ' Dé CUp'is, èHé di 
questa nostra campagna r6nulua ti dovaménté oggi si ìnahi­
f~sta stùdioso afféiionato e diligerité. 

. IN-Ès PiNÉLLI. Pagine , di iJita modenese. La prdf. Ines 
Pidelli ch~ hà tledicaio le sue assidue e intéllfgenti cure allo 
studio della storià di Mollena pubblica ora; per i tipi delia 
Gazzetta dell' Fhnilia una abtta raccolta di Pa'{Jine di vita 
Modenllse, A cdmplerrlento di quanto era già apparso pèr sua 
opera nella Rassegna Nazionale, maggio giugno 1921, ~llii ci 
offre un quadro liìntìiclo .e· cdlorito della vifa dei duchi d' È­

ste ni'll '600 cui fan BscOlitro studi accuÌ>ati e lucidi ' su i éo~ 
~ . . 

stumi che nel tempo stesso vigevano in ' Mtluehà nei tnomi: 
.steri e nel pòpolò, nelle pratiche del éulW e nelle , corpdi'à­
doni d'arte e mestieri. Un' ottiina descrizione degli sfarzb'si . 
canievali derià èittà emiliana ingemma ii lavoro della PHìeIÌi, 
la quale ha occasione di ricordarèi, a proposito ai un dram­
ma di Paolo FfiTt'ad; quella figura di FUlvio Testi che talltii 
tpaec;ia del sao nome las'ciònella nostra tèrra e ch'e il fasc~~ 
no delle tibuTline bellezze sentì . e -ridisse nell'Al'sinda; il 
bel d.rammà che il patibolo gli feèè la~ciàre inCOnìpitito, ' 

(v. p.). 
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V"Jrie' rel,\zioqi tra ,Tivoli e Sqbiaco 
Dana $~oria di .$J,tblÌa,ef) 17 8,'/1/7' di'S~ret~~, a,bb(1.ziaJ/J la;~iata 

lI)çtIlQf,lCritta d~ J,.,ivio Maria,:ç,i, (l,el cu~ rinvenimento, sJ scri.Else 
nell' ultimo numero di questi ,« Atti » . ho estratto varie no­
ttl'tie. relativ-e alle vel:azioni, in v'adi tempi corse, tlla la ci:Hà 
eli Ti'loli e 1.', aPb.az\~ sli,b,\a,cenf,le. NOJ;l. m,i. par val)lo. qui ri­
prod.urle. sOInm~riçtmente : I 

«:pQssia~~o cO.Q ~Q.udarn,el.ltp asseriI;e cb,e. Su·biaco n~l ~3 
• S~çljij!$e im,med\ata,JjIl.,ente ~gge;tto a)..W. S. Sede, che in Subiaco · 

r~$i.ed.ev,a il deJega~o apostolico .T·eo!i>alq(i). 
M,a, aV,v,€niutçt l'in;'l1a~ione Uun8, Q,e,l 93$, se'WJv,ra regg~s~esj 

a, reggim,ento, mu;nic~pale sqUp, 1<;1. dipen,d-enzçl., o. meg~io di-

1;e1110, dire~jolle 'de'! v..escov.o T~Billr:tino . J;i1u for~e aJ!Qr,l), in-. ,. ~ ( .... , 

tm!ieHo T uso, di donare al VescQv,o, cenJo, t,l;oLe ~rll(j)st;fte. 

q , r,aJ<çol).ti1ll0 che n,e1953, WV;escpv-O 'l,'iQ 1ljI:ti,nD, dQf.\.as,se ~t­
l' Allba,te Sul;llacense l,a 'giUl;i$d~4ione civ,ne -'lopr(!, Ml),).1al;lO, 

Ci1n:t~rlil<J;lo, Ciciglianq, .e S" f~içi\ta, non pO$~ono amme!!te;r:si 

l~ dpp,azipnj, Jìa,tt~ dal VesCOYO 'l,'~bur~in.o nel 9{>3", epOCA in 

çui, i), ~'/Jna$'eri9 ~liit \L~fi<:>J~tO > ~ e1 .. 997 Tiv,QJ,i si t~bElUaY.a 

{l,H' 1mJ;ler;fl,tpr;e ' Q,ttO)ilg "ne SC,l),p»av(j. ,M.ako1in;o euo, L>\fc;q" 

meptre ~ Ml),r~i tu.ml!l.tuava,W~·, e IfPD-qoyetterO. sia ,ells~, c.hee i 
'I; i qur..t\ni , aJl' :i'ljIte,iic~sf,liDne ~i S, RQ,f;l1uHlo,o,s#, i, S~laç~usi 

p0f\lti fra, i M.8fS~ l) i TipUl;tiriJ ' ri,m,l).tSel~O, i[.)diff,er:en,~i ~ 

,N,e~ rjtl#,~ere 'l{he. i,n qnest' ep«:),Ga l,' !):)I:)a.te. diS. 8~cola,!3ti,ca . 
ç.qmj.n,ciò 1;1 slJa ,i?ol:i,tica. c(j.rIlÌe.ra,; ,r!)e~ .rHlett~I;e, epll nel iooo 
v.enne, ipj Sul;l,i'a.«o 1.' iB\lp.eratQireQtt.o~~,. mLv,aQ.,o .a. wevsUfl.À~l1~ 
cp,~ y.~ v~~is'f\l~ pp~ cQjI}~orta,J'e al e110, :pa:rMt<D i .Su.Q~;u,en!3i che . . 
fprf\le eI;ano ~i. par.te @perip,le . Gi,~. ,a<U{eQ.na:JIlrpQ." ,eeQbe.n~ ,<{Wl 

rj,tl~sf\li()Ai rl~ mpJt.a. increr~e~z.a" \ c~e. nel. 953 vari fondi erVlO 
s,tattl qQnat) ,~l Vesc,<wo ,Til:).urti~Q . Q:jov,anni aJ.I' Ab.h.a.te cl~u- \ 

, s~rqle f<;li8. S«ola~t~ca : .çi .d,icono oca le Il).~mor;ie· di guei 
t,em:pi .. , ,che, IW1; 2Jj, ~~io, 1~9, .o .come .altrJ scr.issj:lr.q tQU .il 
v,e~l{Ov(j) 'I;iJ:))trllR,.o ~Qnc.e4e~se. in, ,el).fit~u!3i pe,r,I)et-u1).; al. sud­

det~o ItlQl!f:L.llterio ·C(l.ptSlrano coq, $l).,q" Cb.ief\ll:' , .ciilltello; e· if'r­
rit,()r~O r; ,Mp,r4JlO, coI) tjiJte 19 .suj3' ,~ert~»elp;e; Sant.,à, F,'elicj,ia 

si;no &1, Fionm Anieue ;, i&, ~Qcc.1i .p.ost;:t sul ~onte Gr,oElsa, con 

l' 
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tutti gli edifici, che credo fosse Rocca di Canterano: ed un, 
altro fondo denominato ,P,u'ceiano, Ò 'Puceio . che \altri scris­
sero B~ceianum ch~ poi fu Toccianello. Nel 1041 fu chiamato 
ad essere Abbate Giovanni l V che resse per tre anni, e di 
'cui si ha una .santa memoria. Altre liberalità ottenne il Mo­
nasterio dal Vescovo rriburtino nel 1044. lo ricorderò fra le 
altre che il Vescovo e clerotiburtino, concedettero al · mona­
sierio , la metà dei diritti 'funerali, nel territorio di" Subiacò, 
e la metà deib,eni stabili col solo ' obbJig~, di pagaù annual­
mente due denari di Romana moneta. -Sarà: facile conoscere 
?he questa cessione fu dettata dalla polit.ic,a, per acquistare 

. inflùenza, perchè il · riottoso Subiaco sisot,tomettesse defini­
tivamente alla Coeolla. Sin da quell' epoca l' Abbate credette 
sua giurisdizione far esercitare le .. funzioni del Pievano da 
quel monaco, che faceva risedere ne' Cast{)ll) di suo dominio 
baronale, ma di Tiburtina Diocesi, per esercitare il comando. 
Nel 1071 Adamo Vescovo di Tivoli a nome anche de' Tibur~ 
tini ,. reclamava il diritto signorile sopra la m~tà di , Gerano, 
per lo chè dopo lungo contrasto per volontà di' Papa Ales · 
sandro II, fu. co~messa la vertenza alla. decisione . di Com­
missari. intanto il Pontefice Pasquale II 'sentite le pertur­
bazioni di Roma eccitate dal Ghibellinismo avea. fatto lega 
con i principi N\ormanni, perchè lo protegessero contro la fa­
zio~ e imperiale. rrutte .le città di campagna che si erapo sot , 
tratte, tornavano a parte Pontificia. Il · solo , Tivoli feèe resi­
sten'za, ma sen7la grave perdita (u espugnato. Caduto 'i'i voli, 
facev.a istanza l' Abbate Sublace~se perchè venissero perse­
guitati. gli avanzi Ghibellini ch' erano ;vicini al s~o . mona-' 
sterio. Nel ~~ Agosto del, 1116 veniva il ' Pontefice do~o l'e­
spugnazione di Tivoli, in Subiaco: andò nel Monasterio ar­
ringò li monaci . li confortò a sua parte, e mostrò desiderio 
che si reggessero Jiberi da qualunque 'attacco di neJnici e di 
parte imperiale. Ma poco 'durò questa tranquillità bambina. 
I Tiburtini tornarono al campeggiare. Castel S. ~ngelo, ·ora 
detto Castel Madama si riteneva in comune,' tra l' Abbate e 
ta città di rrivoli sin da quando erasi spopolato pet la gU:er~ 
l'a che i Romani .nel tempo della Prefettura di Tebaldo, ave­
vano fatta ' ai rriburtini. All"improvviso ne aggredirono i 

I \ ,. 

diritti det!' Abbate, ma poco goderono di questo , violento 

'-
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acquisto, poichè nell' anno 11913 ne furono discacciati dalle 
RomaQe Coorti, capitanate dal cardinal Teobaldo Boccape­
COra. Dopo duè anni però, i Tiburtini aiutati , da vicini ca­
stelli,\ pretesero risottomettere alla loro: città · Ger~no, che 
inutilmente fu assediàto da Miloné ' Rettoue di Tivoli, ed 
Ampiglione. Sei mesi durava questo n:emprabile assedio, 
quando i Tiburtini, facendo mostra di abbandonarlo, : ma 
aiutati da Gregor.ip Barone di Anticoli, all': improvviso lo 
riassaltarono nel momento della mietitura; ne fecero prigio. 
nierJ gli abitanti, e ne distrussero ,fin dai \ fOlldamenti le 
mura .. Qui però non soffermossi non so ,se la politica, o "la 
rabbia .'de' Ti bur tini. Marciarono nel 11918 contro Bovarano, 
castello ch' esisteva nelle vicinanze di Sambuci; . inutilmente' 
gli si oppose l' Abbate Sublac~nse ': Bovarano fu dato alle 
fiamme. Non è certo da ,chi fosse incendiato: chi ha scritto 

. che lo fosse dai Tiburtini, chi che facessèvi appiccare il 
fuoco ' l' Abbate islesso, perchè ' nou cadesse fortificato 'in 
manO dei Tiburtini. Sembra però che dopo questi amari av­
venimenti una \cer~a pace seguisse tra là città di Tivoli ,e 

, 1' Abbale Sublacense, poichè Milone Rettore di' Tivoli . aman­
do fortificare il Poggio', che stava situato su di un Colle tra 
Gerano e Pisciano, chiedè . dall' Abbate che queila , frazione' 
di Geranesi detti ·della chiesa <li S. Lorenzo, soggetti alla 
lemporat' giurisdizione del Vescovo di 'rivoli in sequela del­
l'accordo del 1071 andasse ad abitare nel Poggio, L' Abbate 
il permise. Partirono infatti quei Qeranesi ' alla volta del 
Poggio: ivi i Tiburtini edificarono un' alta e forte Rocca, la 
munirono di . controscarpa e fosso, e vi destinarono fan tac­
cini ed arcieri per custodia del' èastello, e' per combatlere 

.1' Abj)adia, Bentosto si avvide l'Abbate dell'errore' politico 
commesso, cominciò fin d'allora a ' machinare c~me potesse 
prendere, e distruggere il Poggio. Benchè)il cronista Mirzio 
voglia avvenuta la distruzione del Poggio nel 915 ottobre 11 'l!8 , 
io non posso riporla che nel 1130. Il fatto stà, che l' Abbate 
vi si recò colla massima ~egretezza e prima Qhe i ·Tiburtini 
potessero recargli un soccorso, gli diede un furioso assalto, 

. che nulla prezzàndo i sassi, le fiaccole, l'acqua bollente, e 
i giavellotti, tanta fu la forza, e l'ardore · con cui vennre 
~ttaccatol che riuscì ai soldati Sublacensi d'introdurvis+ 

.1 
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~ollA-s:Pida aRa ma:Q,D, e ò.opo la più orri1iUe e djsperata 
~ifesa, uccisi i diLenfilori ' sulle mUra, i cittadini per le Cils~, 

· e pr!l:tta.tir di sa,p,g,lile pertino gLi altari, fu ar.s,o( e distrutto. 
Nel lHt ip;tal1to. i T1p\ilrtipJ çt,v.eyatlo FistabiUto e' pifortifi­
cato Boyarallo, mil 1'Abba,te ne ria,yvivò JSL~peran.z.1,t di ·l'ÌcQ.~ 

· perarlq. Sepondo. J1), tattica, di ricorrere SLl Papa, qU.al!dt? gli 
hbbati CFeMvl1P.io o vedevilJ;lO sOill:J,rosa ìl,a pretensione e l'im" 
pres,a, l' Abbl1te j?ìetrp fece i~.taI)z& apapq~IrpJlocetJ,~o 'li Wer 

ria,v,!l;re l)o;q solo :Bovara~o, ma ben' anche l!l dello,late lJIurçt, 
ò.j A)l,1JligHoP!e con le possess-ioni annesse, cpe da Tibmtini 
pos$ed~va,n§i, ,E, tao.lto la priga, fl). 'Gon,li:tl<\Jl.<J, e<il, istaJlcalilHe, 
che dil 1;11:) (@pribipllJç!,o Pqntefice, forsè inc,apace di bila,nç1a\re 
in, q,ueUo, .st(!,t<i>1a, v<j,li;dità, del,le ragioni e diritti <1el m,o,p,a, 

' sterio., S@ ' IlJ~ ordiljl,ò pr ima di JU9rire Lçt res~itQzi~ ·ntl. N,el­
l' lilJìn.0 H,67 l' 4!1bilite .Siwo~e fugg:iv,1;\ l1#a vQlta !ii TiY!ìH 
ove an~v:a wer ,Illbbocc;gsi cpn Qili'ei S,enjpri, f.I'!'lde ,;j,v,eFe 
up'çt,s;;;tst(ilnv,a, NJ.a, tradi)Aj)",' e ' t:l'.attel)ll;lt,Q, :per lçt :!::>rigHa, ~el 
caval,10 al1 .~n ,s#o ,~t{j),sso s<1Jdato cMamafoN,ieolf:!, d,i ,Ga,}g.a., 
nO, ftl SOPlf,ilggjwnto da,Jle g,entj ( di Filippo di, M!J,l1aJlJC!! wlr;e§~o 
ill\:lpgo ·çh<e dictis~ lI! ,Conl1·Fu all' i~t&llteJll; m.~zzQ .lt urli, 
fì~chi" yiHçI;~ie; ~ :coqt.Q.,mel~e .di po,pplazzor" t,raCiloH!J' .prig:io,ne 
iJ), Ag,9,sta I3P,erch~ f0,Sse . più .qmg~AtéP1elJ.teçJlstQd,i.to, f~l 

· d(lrt;o io ~à.no !H ,Ri~c,a,rdp ba,rOl'1e ,q;ì A>nwlL P,eUa, Q\1Bstjpne 
clle Q.1}~qQetF3i 1' .1,t~;bat,e ' EilÌ'!'lilDlll? e ~tcC8JrdQl bçJ;IlOll~ ~,h~.rsoJj, 
per il poss~~s.Q ,Q.1ei' castelli di 4;,sol) (il g,i Royja;J1.o, fl1 ~JHIlT 
r;nessa la CéHlS'a a MiJpM ':'etlGPvp ,d,ii TiY.<:>li,:çk~ dubbioso ie{ 
d~cidece,. ril'llise al PaI\il is;l;eflsp ~q v:erwne:çt, Il ,Papa <ihillemò 
a fl!l ~icpÌ\crdQ, -lI? ponçili,ò, ed il )'dO.:\ll}Si,-e-,l'O r~ebbe n:wJt.i 131JOi 
d~rUi.tj ,' N.els/lO tempo il PI}P~ IQn9ri,0' In confennò 11;t cp,w~ 
p.olilizÌone ,fatta da Jnnollen~(') I~I, ,fIla· il Ve~ço;vp 'I.'ihQr-tin0 e 
il )1ouast.ecio sopra ,a),çu;Iile vert,epze; ,Morto. !' A,bl:)a,te q..ioY,8Jpn,i 
meçJpe i 'ri1)\lrt ipi iufestaV;qU0 ROC;Cil S. ' Stefa,p.o, ilPo:t;l.}e­
ftce !lCr.iWlVil.'.,al'l essj ce13sa,1;!13fln0 d1. <iongiv,rare .l'es:t(ilrm,i'Q:io 
deL m9na,s~pio edi ;moll3stl;l:r-e , lq,RoPlla 9~ 13,.~,tèfaJl9, Se ij.O,O , 
vpley,1;t~o s~nt~reiJ,ggpavaJ:!l ,su· eLi èssi ';la :X;ano fo.ppstoli.c~. 
F.fatt~to v,en,i,v'a sçelloil.bbate i~ Ill;~.nap<i> lfi,an!ÌOljle., nçl;to :tt 

lenne ~Vil f.aITIigJiçt Conti, ·djiSe~nje nip,?igdi l,P.:nocel}:liO · 
IJ~. ,E, ~l pri;Q.,çipio· .<li suo gov.er.no, Ilemhè i 'l'iJ::>~rtip.:i »on 
av.ess,er.o. ,maggio,J<e a,rd4:I)l,enlo , di ,d ,tornare alle offesf,l ,con'~.ro 
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il Monasterio, faceva scrivere dal papa Gregorio IX ai baro­
ni Carseolani, che non prestassero alcun aiuto · ai Tiburti ni 
à pregiudizio del monasterio. Ciò prova evidentemente che 
i Feudi CarseoÌani in quest' epoca erano stati sl)ttratti ' al 

r 
dominio di S. Scolastica. 

Nell' anno 1286 avuto il suffragio dei Monaci saliva al 
grado di abbate ' Bartolomeo 1. Il falto più notorio di costui 
fu l'acquisto, che fece per 400 !ibre di Imoneta del Senato 
del villaggio di Marano con tutte le terre, vigne, prati, pos­
'ses'sioni, pertinenze,. diritti, azioni, da Bona vedova di Ono­
frio cittadino Romano e Signore di Marano unitamente alla 
chiesa di S. Maria de Villa. Ne fece compra nel ~6 · Maggio 
1~93, e nel 1296 ne acquistò la fortezza dai Tiburtini, che se 
n'erano impadronìti a pregiudizio del barone~ e qui.ndi ne 
fece dono nell' istesso anno (ti Ottobre) alla Mensa Conven­
tuale del Monasterio. Allorchè Fra Michele di Cesena Gene­
rale dell' Ordine Minorftico divenne acerrimo contradittore 
d~lle DecretalI emanate dal Papa, nel !32~ e · scelse Tivoli 
per sua sede dottrinaria ove era vescovo. il suo concittadino 
Fra Giovanni da Cesena, l'abbate Bartolomeo tenne quelle 
parti che a scisma àvvicinavansl. Non è noto però' qual con­
dotta questo abbate tenesse nel 1328 allorchè Lud,ovico il 
Bavaro venne in fRoma per sostenere i Sciarra Colonna, i 
Savelli ed altri potenti ghibellini. Venne il detto Ludovico ' 
in Tivoli nel 14 Maggio e il Re Roberto di Napoli alleato 
del Papa calò dagli Abruzzi per avvicinar~i. a Tivoli. Nel 
135~ fu eletto abbate un tale Ademaro di n,àzione francese 
tristemente noto per' la sua ferocia. Poca buon armonia- avea 
con Tiburtini, che dopo il ritorno in Roma del repubblicano 
Nicqlò di Rienzo divenuto papalino, e del legato Egidio AI­
bornoz, avevano piegato a parte guelfa. A vendo la città di 
Tivoli mandato a reclamare un Sl\ O diritto, il crudo abbate 
che seguiva la parte ghibellina, ne faceva abbacinare il le­
gato; ciò provocava la gUerra. Era il 1356: l'armata tiburtina 

I av~icinavasi a Subiaco, mentre l'abbale proclamav , non 
esser difficile battere i Tiburtini che sem pre erano stati vinti. 
l1:;.regnatasi una mischia furiosa nella contrada denomi nata 
Campo d' A reo, i Tiburtini furono completamente disfatti., e 
fUggirono abbandonando tutti i loro bagagli. Colle spoglie 
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dei vinti. e col riscatto di un pdmato Tibù1;'tino, 1'Abbale 
fabbrihava quel ponte tuttora esistente clW chiamasi ponte 
S. Francesco. Nel 1378 il .pontefice Urbano VIsi dee,lse "a 

pe'rsegu~tare colle a,I(n;li la regina Gio,vanna di N apQli e gli , 
Orsini si~nori di Vicovaro. Fu risoluta la Spe(l),zione. 

La citt~ di rrivoli. in tal droQs,ta.lilza paçteggiò per U l'­
bano Vi e benchè fosse am{ca degli Or§l.ini fece un trattato 
in cui si. disse 'nel qnarto 1J,rtLcojo, che il- papa sQI)JJ,jll'Ìnistre­
l'ebbe ogni ai.uto a,Ua sp~G.izione, ordJ,ne.rebl)e all' ,abbate di 
Subiaco di tener ben! provviste le Rocche de' s,\lOi C1J,stelli 
pel: servir di custodia, a qnelle persoRe, ch,e , il cOl):landanl:e ' 
e la Comune di Tivoli. vole§lse réJ,cchiudervi, e che le. i~tesse 
providenze si prenderebbero dal Senato Romano il ' qual> 
inoltre si dQvea. obbLig,are di nOIl; far , pace, nè tJ;egua coi 
nemici comu,ni senza, COJ;l;Senso .;leI Govern,o ' di' TiNOLi e del 
s uo Comandante. 

N,el 1774 fu eletto pontefice Gioo/an-Angelo Braschi cr~e 

aSSllllS,e il nome di Pio VI. Sin dal prim <i> anno del SUIO 
pontificato d!òcretò, di ornare Subiaco, di U\l vasto tempio, 
decretò ampli,azioni di edi;ficisull' Aniene, e çlecretò la rico­
struzione et modo di palagio della rocca Abbaziale. COl,npi1!l,te 
tali opere il Pontefice llsprimeva il desi(~edo ,di re arsi a 
contemplare gli esem pi. di sua mag,Qific,!n za". A l.J,li , si tribu­
tarono Hontuose accoglienze L' età tn~ure ve<lranno la nuova 
stt'ada, che da Tivoli a Subiaco in tal ciI:costanza fu riapej:­
ta ; rimirerauno , il uut,ryo braccio di stra<la, c,he fece il po­
polo rriburtin,o e rammentel'an)}.o Il!- J)orteotosa afflueI)za ' di 
gente d'ogni cOJ1dizione, e 'paese ,com,e nOn. apparve m.~i in 
Sllbiaco prima di allora (Mag,gio t7,8!;ly, • FrattiilJ.to.la gr,ande 
rivoluzione francese che dove~a, seg~are nella so'citlLft , Ul!l 

così profondo, rinnovament,o, dilag~ya anche, iA . .:L taliçt, Le 
a.rmi fra ncesi, occupa.llon,o Roma il 2, Feblilra~o 17!:!8, Il nno,vo 
governo fu proclaméJ,to in S~biacp.', e 1ll0Lti ,a!ielliroJlo alle. 
nuove ,. teorie. M,a la maSlSa pppolaI:e rimase ancora fedele 
alle antiche dotlrine. A capo, della rea.zione realista" ,13) pose 
un tal Pasqu,ale, CéJ,poni, r4C(,0 mercatant() ma" ,pri v,o di . col­
tura; che divenne "tqsto, il coma:ud'ante ,dell', ~bbadia. Ma, 
oonpsciutosi a Roma cent .o di Jlepubblica ch() le orde Cap,o-
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niane avevano occupato'l' iroli e S. Polo. pensossi ad 'una 
spedizione militare. Le truppe repubbTicàne e le orde Capo­
niane, s'in'ttontrawno nelle vicinanze di Subiaco 'nel dì delle 
palme de'l 1 ~99 . . 

Inipegnatasi una mischia accanita, .Ie milizie Caponiane 
"furono :sconfittè', i repubbLIcenr occuparono e sacchéggiaronC! 
Sllbiac'O radendo al suolo la casa del çaponi. Ma già le cose 
Francesi declinavano iii lfàlia. Le vitto'rie' della Trebbia ti 
di Novi, fac'evano pl'evederè l'e'spulsi b'ne dei francesi. Le in· 
sur 'rezioni si ~ccreb bero. Cicigliano che schertiito dal 'a inso­
lente civica Tibùrtina, cne ivi stava aéquarHèrata, prorom­
peva fn sedizl'one, rri'assacl:a,va il fiore del'la civiltà Tlbùt'tina, 
ma' vinto e superato questo paep;e da una forte cotonna frano 
cese, fu posto al pi{l' orribHe sacco l popoTi, che si ' erano 
temporaneamente' illusi nena speranza che la grande rivolu­
zione fra'ncese inaugurasse sertat'r\fnte uli' regime di più pura 
libertà:, furotio' i tl seguito' sottoposti ad u'n reg,ime non menò 
a'Utocraticb; quel'lo> di Napoleone Bonapàrfe; e qui depongo 
la: penna dopo .essermi ispirato con fedeltà storica, al !in­
guaggh) d,elta verità, sMza spirito di parte, e di passione 
d'interesse versoquellì, cui sareBbe dato di essere utili, e 
vantàggi oS,i . 

l' Una' bea,ta , sublacense ,lat Bi: E1wt'tlg:elista- monaca clarissa 
d,i S. ,,cosimato:':in Rom3Ì" nel 1:541' lfu -da i ' fondatri.<le del mo'· 
nasbero di S. ,M!1~hele Aircallgel0 in. 'l'iv.oli. 
" ,Si:.crede la ;JI6'ndazione. (di 'Canteratil(if) dove'fosi"ad 'un Ba­
foone pel'\lll0nH~ , Gi(H!atimi, da Oamera: rl'O, i.l qu'a1e ,wvendo per­
duto '. i'n, UN«li searaitIlt<llcCÌa contro Gerano [1 u,nico fig1i.,(), ne 
facesse dm.1lo;'aL vescovo 'riburtino., RoochWJn'positaJ?n' i'tl Mon­

te' Cr.otu cum sUCli llEcclesia et, edifiaiis ,eaJr1tmque p 'B'rrtinentiis. 

! Nel lsecolo X. Su,bi'aeo fu in cert(j)' m~do E0ggetto anche 
ll.ek ci-yi1e ;al suo, Vesc0voTiburtino, oui s:empre , i fed\)li ri ­

! 
tto'trevano ». . ' E. 'CO'CCAN'A: RI-'l"OHN1\'RI 

1 i,HJ,diario', seftèeen'tese!(;) 'c!1,iu Giuseppe, Gismondv 

Il n'Ostrù so.cio, big, 'Ca:r1o Regllorii, anlor'Oso ricercatore' 
di patriememori'e ci seg'nala il rinvenimento del diaào se t~ , 
teceQt'esco di GiLrseppe Gism'olldi, patrjzio tiburtino e pi ù V'o lte ' 



capomili zia , di questa città. Lo ha rinvenuto fra le 'carte della 
sua famiglia, nella quale i Gismondi si estinsero e di cui egli , 
con non lieve van taggio della "toria locale ~i propone di'ricd­
str1,lrre,. ricca di notizie biografiGhe, u;na esatta " geÒealogia. 

Dal dIario stralciamo i brani seguenti: 
«Adi 'B aprile 1758 di lunedì - Fe'èe r entrata in 'rivoli" 

l'Ill.mo Monsignor Castellini' Vescovo ' di que_sta ' Città c'on 
una pompa grande, cioè uscì il detto MonsignorI' dar Semi­
nario :Romano co n tutto il clero, gli furono 'fàttI !tre archi 
trionfali da ,Giuseppe Ruggeri ' tutto in UllO di verdura' ben 
fatti alla chinese, come ancora ' apparata "tuna la 'porta di 
S. Croce con vell'llti e , da~'aschi , e' ·ne1l' entrare che fece 
nella porta, prima s' iuginocchiò in un ' tappetto' con' due ' 
cuscini su la soglia (jt ivL disse .;lclm?orazione', \lt andiede 
nella casa del Signor Bagarella apparata a .. , vestirsi da ve­
'scovo, et...in tanto passavano le truppe militaric'ò l'a' caval­
leria, tutti li Sig. Gentilominia c(ìvallo tutti ben 'vestiti con 
li co'llaroni assieme con li , Togati di luogo parimentea 
cavallq con ' tutto Il 'Magistrato g ' l' equipaggio con ' 'have'r 
apparata la facciata della casa di M. Nemesio Carrarini; nel ' 
venir su trovò apparata tutta la facciata. del Sig. Federico ' 
Coccàriari di velluti, e damaschi questi con l'arco ·di sotto 

I . ' 

però di setini cioè la vo i ta, et all' altra parte parimeote ap'-
parata, nel venir piìl. avanti si trQvò un bel arco '.('rionfale 
alla fo~tanadel ' 'rrevio, un altro alle palazia, '~n ~ltro a 
l'arco della piazza dell' Olmo tutti di ' vell'uti, . e dama~chi, 
con una bella apparatura di tutta la ~hie~a del , D'omo, ' 11 
concorso del popolo sì di Tivoli che forastie~i 'erano imme­
morabili, e~ entrati in detta' cniesa vi fn detta un' or~zione ' 
io latino di tutta la nazione di es~o M'onsignore con. il can~ 
tico del Tedeum Lalldarn.us con altre orazioni, è po'i diede la . 
sua S. benedizionI', tutti li Sig. Canònici, Beneficiati, e se­
minaristi.,. magistrato, Gentilomini; 'rogati, et altri Sig. an­
darono a bagìare la mano, e fù da tutti accompagnato in pa­
lazzo nel suo appartamento, con haver hauta Ulia bona ac~ 
coglienza, e ringraziando tutti del onore fattoci; molti spari 

, di mortai etti , et uo bel fuoco artifiçiale-venuto da Roma 'che 
fu degno di esser veduto, e fu tirato al Poggio, conl'inter­
vento da Roma di otto sonatori di bue l e tromb~ con due 
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tamburi, a spese della Com.là a riservi!- del apparatura, del 
DO(llo che la' fece il Rev. Cap.lo; · l'intrigo di fa,r , venire 
q,lesti; da ,Roma di sonatod, selle, briglie va ltrappe 'se lo 
pigll6,il Sig. ,Nicola Blschi , che del suo ci ha veva rimess o 
cento e più cl;ldi, oltre li scudi 60 che diede la Com, tà come 
anc,9ra fu fatto un dono ,dalla detta Com.tà. al detto Mons. di 
scudi , ~OO ma' fu :tanto l'applauso di vedere un, Sig. così di. -
.) '., -

garbo co.n riverir tuni con le benedizioni, et a vedere tutte 
le religioni çpn la loro croce in processione con tutte le ca­
yalGate p.i soldati, e pedoni con tutti li Gent:ilomini coi loro 
collaroni, e li 'rogati , il Magistrato lutti eli Sig. Canonici e 
seminaristi, con tutto l' equipaggio. così. ben ordinato che fu 
un,a meraviglia mai ,veduta ., e Dio li prosperi una lunga vita 
per ailjtare la nostra piovera C:ittà; ' (Aggiunto .posterio.rmente:) 
~t' poi rin.l\nciò éd ar:tdiede i n altro loco meglio . 
• A di 16 Agosto 1759 - Fumo date le scole a lli p,P. Ge­
s.\liticioè 4, scole .di ~etti P,P. e ~ .. di due ,Preti. tutte nel col­
legio con PilgftfCi la nostra-ConlUoità scudi 240 J'Anno con ' 
dover pagf1.r loro li. maestri Preti con;1C per Istr:omento in 
$ecretaria. Capqmlli zia era i l S. Lucillo ,p \! truccl, Relatore \ 
Pucci ; FraJ;lcesco Antonio ' Mat~rna e Filippo Cecchini Pri ori, 
co.l!- spari di mOr'tale tti , e s uoni di campane. . 

Nel principio 'di Vebr,aio ,t 760 vennerO in Tivoli' li PP.' 
G,esulti , da Portoga llo . in qljantità , di centinaI:a, e furqnopar-, 
te .collocati nel semin'ari,o ,Romal~o ,di Tivoli, parte nel novi­
ziato . del Monte, e par te nel collegio es iliati dal loro Re.. 

4 di 14 riugno 1763 - Sul l' or,a ~O in circa li Sig. Ca­
l!-0nict di 'rivoli hav.evano venduto due urne, che loro le 
cl;lia,mavano due vascacce, a l Sig. Card. Al,bani per beverare 
li cavalF per .Rcu<li tr~dici. Nel ~tto che le mettevano sopra 
iI carretto si (,{;> minciò ad a nn!1volare princi:piando una brutta 
nuvola R9pra il lor(), call1panil ~? e doppo caricate volendo 
péJ.rtire il carretto al improvviso venne un g ra n turbiu,e con 
tanta grandine che pareva'no castagne, in .questo tempo ,il 
pppol0 cOf~1inciò astrUl,;.re eo!1 dire -c he ' q!lelle due vasche 
er?-no li sepolehl'i di S. Generoso e di S. 9~erlq~, : che no n 
meritl;\vano di essereb~vocatori di bes tie ma di essere ono..rate 
come r-eliqucB havendolo saputo il Sig-. Areidiacono Afferra , 
s i fece portare alla sùa finestra per essere aggravato dal 
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anni e'.cominciÒ ,a strillare con dire: mi fò .ben meraviglia 
delli Sig. Canonici r,egaz.zolll; e ,dissi: p:resto,; pigliate. quelle 
urne e riportatele in chies"", che a me · tocca il comandare 
per eSSere il V flsCOVO ì Il.Ro ma ; allora ,la FlLebe suhito ta.glia­
rono le corde al carrefto, e le pigljar,ono. in, pì ~t . persone, ~ 

le portarono in . chies'a, e di fatto il tempo si rassecenò 
su bito con haver dalo un fulmine prima ,àl caI)1panile, e 
detta grlj.ndine non fece a ltro danno che dentro frivoli nel 
orti, e non in , altro Ioeo, . che pareva ch.e si. vole.sse sobbi s· 
sa re Tivoli , che .. si . con'obbe proprio il miracolo di questi 
Santi, che qnelle Urne volevano essere adOl~ate, e di falto 
colloc1j.te che . furono vi.cino .a l co rpo . di . Generoso per ' il 
concor.8O del. popolo .plj.reva J,' a nno Santo, con adorarle. ba­
giade, et anche gli furono messe .due candele accese <sopra 
delle Urne composte di't! popolo , che presentemente 'corre 
gente iLd ad?rarle. con gran vergog na ·del clero, che n,6n si 
vergogna di vendere le reliquie de' Santi, che questo caso 
credo si spanderà, per tutto il m()ndo;' s;;u~andos i li canonici 
co n dire ~he era, ord i ne del Vescovo à!lOI' quando, il cardi. 
naie da trenta e piLl an ni fè!; le richiese, d'ette vasche e non 
gli furOnO .date, ' adesso . di DOVO l' ha redomandate al delto 
Mons. Vescovo. e lui hdvend~lo detto ai Sig. ' Cano nici con 
dir:e che ,eran'o dL1 e .vascacce. ci accmrsenti'rono di venderle 
per scudi ' tredici, che servivano per , (art') paliotti o·, altro 
per la loro chiesa, e cosj fu'rIlO prese e ..caricate. fIo ' detto 
che MoQ.s . . stando in Rom'a l' haspetta'\1a la sera per ·çonse­
guarle al S. Card., ma li Saliti non lo permi.sero, che li 
preti lo sapevano moltQ bene che dette urlle ~rano ·di detti 

. santi, çon~i deràte il popol~ , ·se che esclamazioni facevano 
contro li .Sig. Ca no Il ici ; si aggi uuge . che lè snddette tazze 
dovevano ser.vire per · cQnchigHe nel giàl'dino dì. S . E. sud­
detta cioè . nelJe fontane, nè mai per beveratori de cavalli, 
la disputa . che ci sarrà poi. qu'i n.on posso (;lescriverla. 

Oggi 17 Mar:z;o 1764 - Furono, messi 'aLle berlina un tal. 
Bracone, e. Gill,seppe di. CarloCallta" Fra~cesco ' Librante, et 
un tal Papali\lQ;. g li fu data: la corda a Librante 'he volte 
tirato, e ricalato, et a a ltro due vo'lte, daprima ' furono fru­
stati così mascherati per Tivoli, mi SilppOllgO a titolo de 
"ollevatori, o susurratori de popoli; si sentono tante miserie, 
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èile chi sa come ha da finire, che ancora vi mancano AprHe, 
' e Maggio, e , parle di Giugno" si sono ridotti, che non s i 'dà 

al forno piLl di due~pagn'otte,a testa, caldo, ,di sei once l' una, 
e tal vo lta pon si puole havere considp,r'ando ' che li ,opera,Ì 
si,' perdo'no le gibrnate per non poter haver H pane per pOr­
tarselo fuori; .,è andato un bando che tu,tU li Iorastieri, flior 
che quelli che ci harino mòglie, in termine di tre giorni deb­
bono andar via 'sotta pena della frusta, ' la puvertà poi se ne 
Cilsca d'alla fame; non so lo quà ma gerieraJmente in Roma 
parimeòte' le pagnotte di sei once l'una, e nemeno se puole 
havere, non si s'enle altro; èhe esclamare, e piangere le gra­
vi mis'erie, il grano non ce n.è più; :il ' grano è scudi Hl il 
rubbio .e non si trova, che si pagherebbe più; pocho stà e 
poi si se'Tra il forno, 'che il grano non sì trova, e quando s i , . 
trova~a non [' hanno volsuto comprare, et il graho et altre 
robb'e sono marciate via, e la povera cit:ià si mllOre di fam e, 
e tre persohe' forastiere sono] morti pee la famè~ 

A di primo Aprile 1764 - A ncorci stanno carcerati in 
Boma il Magistrato passato; hanno spediti fuori per il gra­
no, ma sono tornati senza nien te, cori la pelle salla, 'che 

, adove sono andati l' istess i terrazzani con li schioppi li hanno 
fatti fuggire; vedete, ' et osservàte se a che termini s ti amo 
a vedere, un povero padre e madre patire la famiglia di fa­
me che sono crepacori ». 

Affreschi e ruderi, romani scoperti nella 
valle di .Truglia 

Nei lavòì-i p'er la nuova officina elettrica, presso il pafliglio­
.ne fa bbricalo dalla ditta Garuti e, Pompili nella valle di 
Truglia si rinven nero presso un ninfeo, del quale riapparve 
tutta la parte j nferiore, varie s tanze di una villa romana 

I ,r. ' 
pavimentate cob mosaici biancbi e' neri El frescate con grotte-
sche; QUBRte co~truzioni 'che ,al credere dei vecchi areheo lo­
gi: (V OLPI Veto Lat, prof.) fece ro parte della villa di Vopi sco 

, e dall è q~lali dal '700 fino n'ei principi del secolo nostro veni­
vano aspo rtate le ~essere «raffiguranti mos(accioli di marmo 
b.i",nco e nero» (VOLPI loc. c'it.) apparrebbero opera di ,due 
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epoche, d' opus incertum la prima, nella parte 'inferiore, e di 
laterizi la seconda', risaliente all' età imperiale. Sono , visibili 
tuttora: a lcUl:li frammenti di marm0, i mosaici, in gran parte 
i nterrati e sconnessi ma le cui p:ccole tessere testimoniano 
una buona epoca di costruzioni, e, oltre le mura e il ninfeo, 
l'acquedotto di scarico della fontana. Gli affres,chi che secon­
do il solito motivo delle grottesche raffiguravano fiori, festo­
ni, delfini e ippocampi con fi.gurine 'muliebri giacenti, e che 
a noi peraltro non fu possibile veder.: , furon distaccati e 
trasportati in un museo di Roma; giacciono però lì dattorno 
alcuni piccoli frammenti delle decorazioni pitLoriche di I un 
aula, dell tl quali fu mal CUl'ato il distacco. Di questa scoperta 
di non lieve im,portanza locaÌe torneremò tra non molto ad 
occuparci lamentando per ora la mdodica esportazione delle 
nostre opere d' art~. 

Documenti e sigi,1Ii di vescovi tiburtini 

Eseguendo alcune ricerche nell' archivio capitolare 'di 
S, Lorenzo, oggi custodito ,con sa,piente cura dall' egregio 
consocio Mons. Amedeo Bussi, abhialTlo rinvenute due bolle 
di vescovi tiburtini del 'sec .. XV ancor munite di'gli antichi 
sigilli. Perchè finora non ci era noto dei vescovi tiburtini 
medioevali che il solo sigillo appeso a n'n documento del 
vescovo Claro, ora nella biblioteca Val!icelliana e già illu­
strato dai soci Mons. Cascio li e Prof. Federici (Mise. nozze 
Hermanin-Hausmann) , li produci.amo in uua t~vola e ripor­

' tiamo qui appress.o le bolle in transunto. 

I. - 14910 (~), Tivoli - Sante da Cave Vescovo 
di Tivoli fissa il c'aUedratico su vari benefici. 

• Il doèumento è lutto co,.,.oso dall' umidità che ha basciato intatte poche 
traccie !li lettere che t'estano leggerme",te attaccate sul fondo. Nel mezzo un 
gran foro . 

Nel VC1'SO: di mano del sec. XVI: « Inslrumentum' quietationis curie cano­
nice portionis _, del sec. X VIII : «Bolla antica che non si puoi leggere *, del 

sec. X1X: «18. Bolla ". 
N. B. - 1 nu",ed in cifre entt·o parentesi tonde e senza altra indicazione 

·indicano apP"ossi",ativamente le parole mancanti. 

Sanctus [episcopus tìburtinus et} D. N. pape [Rom'a]ni 
episcopatus vicarius generalis ... etc . Venerabilibus viris ... 'l'y-

• 



~ , 

)S 

2 

1. Sigillo del vescovo tiburtino Sante da Cave ?l. .~ igillo del vescovo tiburtino Lorenzl>-

... 
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burlino ac rectol'i cappelle seu altal'is Sancli Agneli site in 
ecelesia 'ryburtilla (?) dotate per quondam Loyscium (?) Ta­
bernarium ... (l),. Petro Nutii Lande canonico Sancte ... (1) .. 
ac re'Ctod cappelle (6) antecessores Iohannis Egidi (2) Do­
minico (?) Angeli Cole dicte eccle.sie ae (1) Cappelle eeu al­
tarls Sancti Alexa[ndri] site in [dicta) ecclesia (3) Cole 10-
hannis (4) .. Agnelo (4) ac Recto[ril :appelle seu altaris sancti 
Iohannis Baptiste site. in dicta ecclesia dotate per [quon­
dam] .. (2) .. Odo ... (2) .. cappelle seu alt. s'it ... (4) .. sub vocabulo 
Sancti Pauli dot[ate) per quondam Mattheum (?) magistl'i 
N ... (2) ac rectori cappelle s. ·a. sancte Crucis (3) cappelle 

\ - . 
sen altaris (2) site in ecelesia sancte Cecilie dotate per 
quondam dominam Ceccham Cole Freda, dompno Meolo P .. 
(2 . lettere) t (1 lett .) - Macteu. rectori. cappelle sancte Màrie 
site in [dicta] ecelesia dotate .per quondam Pe.trll.ffi (4) ac 
Rectori Cappelle s. a. s.ancle (4) sile in ecclesia sancti Pltn­
taleonis dotate per quondam Iohannem Petri Ran[ allli (~) ... (2) 
ecelesia (t').. cappf·lle s. 8.. sancte Macthei sita in dieta 
[ecclesia).. (~) na ... (1) .. per qllondam Mactheum ... (1) .. ; dompno 
Iohanni Pitassi rectori cappel\.e s. ' a. sancte Bernardini sita 
iu dieta eeelesia (6) Honufrii (?) et e[ius] concessoris (7) (3) 
ecclesia (I) -t:ec[tori capplelle sancte M[ariJe site in dicta ec­
elesia dotate per quondam Agn'elum M .. (3) ~eetor ... (3) -site 
in dieta ecelesia (~) in Agnelum . Valenlem Arehidiaeonum 
diete ecclellie dompno P'etr'O Re .. (1) .. reclori cappelle s. a. 
Saucte Caterine site (6) quondam (2 lett) .. ssoreo In .. (;l).. 

dompno Paulo Marena rectori cappelle s. a. sàncte Iohannis 
Baptiste site in ecclesia s-ancti Stepha.ni dotate per quon­
dam (3 lette1·e) ... neessio. (8) cappelle s. a . sanete Nicolai site 
in dieta ecclesia Sancti Stephani dotate per quondam ... (2) .. 
um Marcutii et eills suceeSRores ac[alie] cappelle s. a. sancti. 
S[tefan]i (~) site in ecelesia sancti Vincentii dotate per quon­
dam An[gelum] Silve[stri] et eius {tl1tecessores Paulo Alldr~ e 

Pauli. Marci (~) Lande rl'ctori cappelle s. a. A nnuntiate sile 
in ecelesia sancti Ste[phani] ... (4) .. et eius antecessores Lau­
renlio Cole Al.. (3 lett) reclori cappelle s. a. sancti Antonii 
site in ecclesia sancti V[incentiif dotate per quonctam 'J'o­
ballum Banllutii (~) dopno ·Leonal'do Iohannis 'Petri rectori 
Cappelle s. a. sancte Sabine (~) site in eeelesia saneté [Ma-
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rir ]e de port~ Q,ol>a,te <l'ler ,q'lH'lhdam lohàrin~m' Gecchi dompno (~) 
,Petri, D .. · (1) 'rectorl ,cappelle sancU,. Francisci seu' altaris do­
t~ti p.eli · q~PJjdam{4):PauIL (c3 !lett) f.. (5 1 ~-t t) [B'erla~di] CincHi 
site in ·dicta ·ecclf'sia"sa nèle MaJ;ie de WO;'Jia dO~'PDO Ioh'anni 
Butii 1:l. ,, (3l.: seu altaris 'I;leate M.arie ,site ) n eoc'l esi ~ sancli 
Lore[qtioli] (~I) (3)quondam .Ciccum"ru[cc1hi. J (4) l lÌomooaco 
rectori cappelle , s . . a. s,;ncti Iflbanu is' site l, in . ecclesia sanctl 
'And[rf;le] , [do~at p~r quj.ondam que;mJv]is ,h(!)ill inein seu ' fiu­
lierem dompno .. . ,,( IJ!) Rect. (LO) P .]"qmmdam .(3) .... ànlecessOIlf'S 
dompno ... (12) . ,.rbario v icario. spirituali rectOÌii cappelle 'seu 
altaris sancti,. {una riga)-.saQctl Peltri] ( ~) de ... · (11J!. Ursin. (1 ) .. 
cappelle , s. · a. ·sancti 'Jacobi '( ~ ) (1J!7) ... Iohanni .... ('i!.) ' rectori 
cappelle s.' a.(31. .... siti. . in ecclesia Sàncti Bartolomei.. (quattro 

rig.1te). . rl-ictis .. cappellis perpl.1.tuo (5): dicte ,car"onice portio­
nis .. , (3) ..... Jlostre . curie exiger~ pòsse (o14) ' vob, .. (IJ!) .. in cap­
peil,s suecessoI',. Datum in domò m ['ostie] solite ,babptatio­
nls .. . (5h .. MiHesim'o quat[rrng]entesimo vicesimo .. (1) .. pon­
t ificatui Marlniqui;lti. 

, Il sigillo gotico raffigura un trittico con l>; V\lr~ioe e i l Bambino sotlo cui 

s i trovano un s>;nto vescovo .ed uno martire su di. un fondo di pìccoll gigli. 

II. - '1463, 7 luglio Tivoli - Lorenzo vescovo 
di Tivoli attua il breve papale di unione della 

. chiesa di S . AngelQ in monte Albano alla chiesa 
di Tiv:oli emanato dietro richiesta dei canonici di 
'rivoli. 

Cattiva la conse!·vaz. dell ' orig. Larghe abr~sinni e macchie d'umidita . 
..(;,., . ter'go del ,sec. XVI alcune leltere sbiadite illeggibili .. del ~ec. xvÙ ~~~8tr Y.--_~"';'---­

menl.um 'unionis ecclesie rurah" saneti Angeli ' in MÒn'té 'A11)ai\o castri ' Mo!}ti s - -. -- -- - . ---:-:-- -,.. _...--.....-..,.. 
Celii 'l' iDllrlin.diecesis ad Ecclesiam Cathed t'. lem Tiburlin » V' è aggiu,ito 
d' altra mano: «rogatllm per dominum Iohannem Sterha n'um visll.rdum can 
cellal'inrn curie episcopa1is Tiburis nonas iulii '1 ~63 ~n quo a'pparet 11'ansnmptutn 

b ulle dicte ' u.nionis P ii pape ~. datè sex todecimo Kalendas iunii 1463 pontifica-
, ) 

tus ap no sccllndo ·· ·art V'a I ~ t' • t\, \ . 
~ ! , • 

Laurenti us [episcopus Tyburtinvs] sal. [etc] Noveritis 
quod , nuper .li.teras Pii H recepimus . quar'u m tenbr Italis èst: 
'PluR etc. [cumJ ..l<cdg il!; ruralls eL c~m ,,·st.ris a ctiAnJI!.'l. 
de Castro Montis Albani tiburtine ùio5esis que , forsan de 

-' ~ ."-'" 
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iurc patrorÌàtu laic(m:lrù existjt ~t ,quam condam Ni.co laus' 
ultimus illius rectorum dum viveret 'obtiuebat per obitum \ 
eiusdem Nico{ai qui extra TRf? anam ,curi,am [diem ' cfausit 
extrem')um va:cet adpresens eL tiinto temporé vacaverit quod 
'eius ' collatio, iuxta laferanenliif ~ta:tuta co n cilii, 'acj sedem 
apostolicam legitime devolvatl)T, et sicut exhibita' nobis nuper 
per partem CapItali eccl!3sie Tyburtine petiLio conti.nebat 
fructlis mense 'capitularis qljé in comuni cotlsistunt quorum­
'cumque singulorum ..• ecclesiarum ultra XXIlÌIUl' ducatos se-

, . 
cun~um r;ommuilem exti'l'n ftt~O rf3 nl ,valorem antHlUm non ex-
tendllnt, adeo sunt ' teiiq ét 'exiles, 'petitio subiutlgebat: si 
ecclesia , mense annectf" t,I: Ila:nonic'i sub'stentari possent. .. 
Nos igitur de "PreiìliR is 'cévta j1 notiÌianl òon habentes hu-

r;; ' 1. 1 fII 
iusmodi supplicationi~l.J.s lI)clinati frk.ternitati tue [presen-
tia) [scri:Jpta mittimus et m a-nd am,us [ut] auetoritate nosLra 
te diligenter informes pt ' incorpores , ' unias et annectas, 
Rome apud Sancttmi Petrnni à nn ò incarnationis domitlice 
MCCCCLXÌ'n, XVI K1j-y iunil ' ponL n. V: G. dè Porris N'os 
igitur, Laurentius ecc p';iam Sandi Angeli Montis Albani 
ecclesìe tyburtine a't) ,e 'tlmus et Ardi.idiacono, canQnicis et 
Capitulo auctoritatem p1ellariam pos~essionem apprehE'ndendì , 
concedimus. Que omn '.!' et singnla ' E)tc. INostri pontifi catus 
sigilli fecimos et et iu§s'imo's appenhone communiri. 

Actu.m 'l'yburi in domibu,s Sancti életi nostre sqlite re· 
sid.entie sub anno Domi tli MCCCCLXn [ indictione XI m,"n­

, sis iulii die XLI, pont. Pii Recundi; presentibns his testibu.s 
videlicet :' Carolo ', mansiunari6 eccLesie tyburtine et Cola 
Mathei Angeli Blàsii de Tybure 

' Èl 'ego Iolì'annes ' Stefan i 'V E'rardi 'publicu's imperiali ai.l c­
tor i-tate notarius. scribaactorum curie episcopalis TybnJ;is 
quia, dictarum. \ iterarum aposLolicàrum presentationi, recep' 
tioni approbationi et confìTmatiuni processus [presens fui) 
signum neum anposui consuetum. 

[S. '1'.1 ' 

,Nel ripiego: 7 ìugliò 1403 '(di -mano del notaio) . 
' Il sigllIo ancora. entro la custodia di latta è ovale e :na nca de lla parlè i Il fe-

tiore? v' è' effigiata nell ' alto una Vergine col nambino , nel ]:>asso dLte, fig rrre, 
una se(illta ed un' altra i'ngin,eçchiu.tale a" fronte. 

V. p. 

J 

" 
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Atti .della Società 

, ATTI 11ELLA ' SOCIETÀ ' 
- '- '---' -

,n ~l marz.o 19:B:B il consiglio d'ella società adunatosi nel 
palazzo comupale, sala ,gialla, alle, pre 16 \n Ha <100 v,QcazioO\l ' 

I stablliva dI rhrolgere un appelloal èomunfi: ,di 'rivo!.i, ,al cqn­
siglio provinciale, al governo d'Italia ed agli istituti artistici 
dél mondo allo scopo di tutelarè lc beVezze ' artistiche eli '1'i­
vofidestinate a scomparire per lo sfruttamentodell'a energia 
iClra ulica dell ' Anlene, " , 

popo di che; visto e approvato iIbilaocio; eleggeva' soci 
onçrariS,E. Paolo Boselli. e il Provveditore agli studfpér 
la proyioci'3. dì Roma Comm. Clinio' Quaranta, 

Alla comunicazione di nomina cosi lusinghieramente ,ri­
spondeva S, E .. BoseHi ; 

OiWINE 1.ÙURIZIANO 
\l : 

, Torino, t6, Agosto 19:2~ 
" ,' ; ".;" J . I:' ~ . "i " 

Eg" Sig.' Presidente della Società "Tiljurtin'à " 
di Storia ed' A1,te - TIVOLI (Roma) l.r ' 

' . - .' • . • ..__ , - ~ . , }. ' i ~ , . ~. (', 

« L'elezione a Socio Onorario" di codesta $ocie~à di ~to-
ria e di Arte l11i giu'ngesingolarmente accetta e , foflllaun 
viilcol'6 di pIù 'che mi stringe Il Tivoli, ' la' cui 'citb\dinalJza 
tengo tanto preziosa, ',' .' ,. 

Vivamente ' ringrazio ~ : : so :'quàntò merita di efisere Atodi'afa 
la storia , di 1'iv,oli che mqlti anp.j or lsono=t!;'ntai riassl\'mere 
in discorsitroppu impari all' argomento, , " . . 

Già lessi o . percorsi j libri , che, mi furono . cortesementj3 
inviati, seguendo in "es'sì l~ erud'iteÌnon~gtafi~ ' di ~toria ro-

• /" "' .. ' " > '-. "",' ';"" - ; •. , ' 

mana, di. Storia religiosa e di St?ri,a tibur~i~a' , ~all,e, vill~:c~-
lebri ai vescovi, al Platone rintracciato; e ' p'oi 'dane pagine 
curiose! dello Zappi al lavoro sull' arte musicale; geni al m'ente 
dotto. 

Vorrei ess'el'e in grado di poter fal'e alme,no in' Riccula 
parte quanto · per gli studi tibu~tiniQperò il mio ,çontexraoe,o. 
liguf e Uberto Foglietta; ma valg~ .~ cotJgiunger~) tempi,nel 
pensiel'o ' e nei, voti l'caugurio che io rivolgo a codesta no­
stra Società, alla quale l'ardito dorico ligure diede, coi ~lloi 
impulsi, le tradizioni onde si 'anima il'vigòroso ritJ'no'vàmento 
degli 'studi, che hanno ' costì così eteso campo di stoda" è' di 
arte; ' Con osservanza ' partic?lare ' " ", ., 

obb. 
P. BOSELLI '>. 

, \ 

* I 



, 

/ 

AHi detta Società 

E coil le seguenti paroleaccett~va la nomina il Comm. 
Quaran:ta, , 

R. UFFICIO. 8COl.ASrlCO 
, DELLA ' 

. PRÒVINCIA 'DJ ROMA Zagarolo, 18 , - \) - 22 

« Chiarissimo Sig. Presidente, 

Mi è g iunta qui, in campagna, dove mi trovo per un 
breve riposo d'ufficio, m,a maggior lavoro letterario, la 00-

, miua gradita di Sqcio Onorario della _ Società Tiburtina di 
Storia e d'Arte . . Reputo tale nomina a mio grande onore, 
poichè sono amàtore e cultore antico delle memorie insignì 
di codesta gloriosa città, t(1nto diletta al sommo Orazio, aUa 
quale 'l'artefice insuperato diede così gran parte deÙe sue 
eterne c'reazioni,' e perchè « 'fibur superba », pe'rchè bella e 
forte, 'ha tanti vincoli di simpatia coIÌla: mia: diletta terra 
natale, primo,' per me, il robusto dialetto latino, che pur­
troppo scampare, e che io fiSSai , in alcuiÌemiè ' poesie giova­
nili molto pregiate ti ricercate .. , in Germania. 

, 'Ho anèhe presa talenòmina 'come bonum òinen pel pros­
simo 'natalizio ... della 'versione ritmica delle liriche' d'Orazio. ' 

Ma non voglio più dilll,ngatmi. S610 mi 'resta d"augurare 
con ' animo sfncero ogni prosperità ' ed incremento ' alla bella 
e bénemerita,'opportuna e rtecessaria Associazione in codesta: 
Tivoli gentile e: gloriosa . . 

• Voglia perciò, IlLmc/ Signor Presidente, accogliere e ' paro' 
teciR,are a' tutti gli életti sacile' mie vive azi~rii di grazie e 
avermi, per 'la vita 

. D'ev.rilo 
, ,'" C. QUARAN'fA ». 

S. E. l'Abate ordinario di Subiaco, anch' egli eletto so­
cio onorario, inviava questa lettera alla presidenza: 

L'ABBATE ORDINARlO 
DJ SUBIACO 

S. Scolastic'a 13 nov. 1921! 

On.le Sig.r Presidende della Società tiburtina 
di Storia e d'Arte - Tivoli 

É stata per 'me una grata sorpresll; quella che ho av:uto 
ric~vendo la conl-Unicazione~della mia nomina a Socio Ono,--

, . 



rario di codesta illustre Società. Nop vedo per quale ,titolo 
_ abbia potuto merit.are tanto onore almeno che non sia pe'I: il 

trovarmi io a capo d! un monastero la ~ui .storia ha avuto 
tanti punti. di coutatto con 'quella di Ti'~oli .. c'om.unque sia, 
vogli'a: Sig. Presidente, gradire i miei sin'ceri ringraziamenti 
e voglia avere anche la; cO,rtesta di l'iI;tgplz ia:r~ ,io soci che 
hanno voluto ammettermi nel loro numero. 

, I 1 . • l' , 

Mi creda con la più profonda stima 
. li ,l l _I . t 

De'l1~, S.. V. DeV,ID 01, Servo 
t SIM0NE ,LO.RIENZO (SALn) O, S, B, 

Abb; or.d. 

Così con il plauso delle ,più eminenti personalità dena 
gcienza itàIiana e str;l.nier~, fra ' 1' amrrii~azione 'delÌe ,priuci­
p~li dVlsLe deÌ ino~do che delle sue pubblÌcazioni ' diedero 
ac'curate e diffilEle notizie, in intima, r,elazi'~ne con i tni'gliori 
HitituU di Storia e d' Arte co~'tiI;ua !I suo camminq ascen­
sionale la «SOéietà ' Tiburtina,. ferma 'e gagnaÌ'da tiei suo 
PI'oposi!o di' ill:Ustra~e le glorie del pas'sato e le , b~l'lezze 
dell' arte di questa fulgidanostrn. regione. ' , ' , 

, " , . i ' 

I ' Raddoppi,ata, n,~l' numero dei soci, at~ìva, nei suoi biIfnci, ' 
insediata nella villa d'Este, e'spressione purissima dell' uma­
nèsi\m'ò italiàno, e's'sa' ~e[Ù:e' attorno a se ' incitamenti ed' au­
guri per un più , operoso e luminoso avvenire: i ' propositi 
suoi, le pnudemse; pubblicazi'dn·i prDmesse saranno presto 

J ' .,; •• ~ , ' ! . 

compIUte 'in queUa veste elegantissima con cui finora si pre-
sentarono, !~a maggiormente nitide e corrette perchè nate 
d'ora in avanti da. quella gloriosa tipografia dei monasteri 

. " . . ' '\ 

sublacensi che fu culla primisl'l,ima della stampa italia.\la. 

Doti. VINCI<:NZO ,PACIFICI, D,irettore responsa6ile 
j l 'f ;" "'I ":" • 
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